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PARTE I - DISPOSIZIONI GENERALI 

 
PREMESSA 

 
Costituiscono oggetto del presente Capitolato Speciale d’Appalto le opere di 

manutenzione straordinaria da realizzarsi nei padiglioni I, II, III dell’ex I.R.V. di proprietà della Città 
ed aventi destinazione ad assistenza, beneficenza pubblica e servizi diversi alla persona (funzione 
10, servizio 4), in carico alla Direzione centrale politiche sociali e rapporti con le aziende sanitarie. 

Gli interventi sono redatti al fine di dotare l’edificio di un nuovo ingresso carraio autonomo 
su via San Marino e di una nuova rampa di accesso all’edificio utilizzabile dalle persone disabili e 
che costituisca nel contempo uscita di sicurezza per diverse zone del complesso. 

Dal presente appalto rimangono escluse le opere impiantistiche elettriche, speciali, 
termiche e di sollevamento. 

 
CODICE: D.LGS. 12 aprile 2006 n. 163 e s.m.i – “Codice dei contratti pubblici relativi a 

lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. 
RG: D.P.R. 05/10/2010 n. 207 “Regolamento di esecuzione ed attuazione del decreto 

legislativo 12 aprile 2006, n. 163, recante “Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”. 

CG: D.M. 19/04/2000 n. 145 “Regolamento recante il Capitolato Generale di appalto dei 
lavori pubblici, ai sensi degli articoli 5 e 253 del Codice”, per quanto non abrogato dal 
Regolamento. 

 
 

Articolo 1. Capitolato Speciale d’Appalto. 
1. L'appalto viene affidato ed accettato sotto l'osservanza piena, assoluta, inderogabile e 

inscindibile delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti dal 
contratto d’appalto, dal presente atto integrante il progetto, nonché delle previsioni delle tavole 
grafiche progettuali, che l'impresa dichiara di conoscere e di accettare. 

2. Sono estranei al presente atto, e non ne costituiscono in alcun modo riferimento 
negoziale, i computi metrici estimativi allegati al progetto, ai sensi degli artt. 137 e 184, comma 3 
RG. 

 
Articolo 2. Ammontare dell’appalto. 

L’importo definitivo contrattuale sarà quello risultante dall’applicazione del ribasso offerto 
dall’aggiudicatario sull’importo a base di gara per lavori, ed agli oneri per la sicurezza contrattuali 
non soggetti a ribasso. 

 Tali importi sono così definiti, oltre IVA di legge: 
a) Euro 243.566,18 per lavori, soggetti a ribasso, a base di gara; 
b) Euro   15.867,78 per oneri per la sicurezza contrattuali, non soggetti  a ribasso. 

1. Il presente CSA - Parte II – Disposizioni Speciali riporta in dettaglio la suddivisione 
dell'importo complessivo a base di gara secondo le singole categorie lavorative costituenti 
l'appalto, indicando la categoria generale o specializzata considerata prevalente, nonché tutte le 
parti, con relativi importi e categorie, che sono subappaltabili o scorporabili a scelta del 
concorrente ai sensi dell’art.118, comma 2 del Codice. Contiene altresì le indicazioni di cui all'art. 
43 RG e, nel caso di interventi complessi ex art. 3.1 lett. l) del RG, l'articolazione delle lavorazioni 
come prevista dall'art. 43.4 dello stesso RG. 

3.   L’importo contrattuale è al netto dell’I.V.A. ed è fatta salva la liquidazione finale delle 
opere. 

4. Il contratto è stipulato “a misura” ai sensi dell'articolo 53 comma 4 del Codice ed art. 43, 
comma 7 RG, per cui i prezzi unitari di cui all’elenco prezzi contrattuale allegato al Contratto di 
Appalto ex art. 137 R.G. , con applicazione del ribasso di gara, costituiscono i prezzi unitari 
contrattuali. 
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Articolo 3. Corrispettivo. 

1.  I prezzi relativi all'appalto sono contenuti nell'Elenco prezzi unitari particolare dell'opera, 
secondo quanto richiamato e definito nel Contratto d’Appalto e nel presente atto. 

2. Qualora, per cause non imputabili all’appaltatore, la durata dei lavori si protragga fino a 
superare i due anni dal loro inizio, al contratto d’appalto si applica il criterio del prezzo chiuso di 
cui all'art. 133, commi 3 e 3 bis del Codice. 

3.  L’elenco dei prezzi unitari, come definito al precedente art. 2 comma 4, è vincolante per 
la valutazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ai 
sensi dell’articolo 132 del Codice e degli artt. 161 e 162 del RG. 

4.  Dovendosi eseguire categorie di lavori non previste ed impiegare materiali per i quali non 
risulta fissato il prezzo contrattuale nell’elenco prezzi particolare dell’opera, si dovrà provvedere 
alla formazione di nuovi prezzi con le modalità di cui all'art. 163 RG, utilizzando, in via prioritaria, i 
prezzi unitari desunti dall' Elenco Prezzi della Stazione Appaltante (E. P. Regione Piemonte, come 
adottato dalla Città di Torino con apposito provvedimento deliberativo) di riferimento per l'appalto 
(vedi art. 163, comma 1, lett. a), RG), o, in subordine, prezzi elementari di mercato vigenti alla data 
dell’offerta (vedi art. 163, comma 1, lett. c), RG). 

5. Qualora si debbano contabilizzare opere in economia, necessarie per la particolare 
tipologia della lavorazione, ai sensi dell’art.179 RG, i prezzi della relativa manodopera s’intendono 
quelli del contratto provinciale del lavoro ( paga + oneri ) in vigore al momento dell’esecuzione 
delle lavorazioni medesime, mentre i prezzi per trasporti e noli saranno determinati facendo 
riferimento all’Elenco prezzi della Regione Piemonte, come adottato dalla Città e vigente al 
momento dell’esecuzione dei lavori, incrementati di spese generali ed utili al netto del ribasso 
offerto.  

 
Articolo 4. Domicilio dell’Appaltatore. 

1. L’Appaltatore deve avere domicilio nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di direzione lavori; 
ove non abbia in tale luogo uffici propri, deve eleggere domicilio presso gli uffici comunali, o lo 
studio di un professionista, o gli uffici di società legalmente riconosciuta, ai sensi dell'art. 2 CG. 

2. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini ed ogni altra notificazione o comunicazione 
dipendente dal contratto di appalto sono fatte dal Direttore dei lavori o dal Responsabile Unico del 
Procedimento, ciascuno relativamente agli atti di propria competenza, a mani proprie 
dell’appaltatore o di colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori, oppure devono essere 
effettuate presso il domicilio eletto ai sensi del comma 1. 

3 . L’elezione del domicilio dovrà avvenire in forma scritta, con l’indicazione anche delle 
persone che possono riscuotere (art.5), entro il termine di 10 giorni dalla comunicazione di 
avvenuta aggiudicazione definitiva, da consegnarsi al Responsabile del Procedimento 
contestualmente alla sottoscrizione del verbale di cui all’articolo 106, comma 3 RG, che 
dev’essere in ogni caso antecedente alla formale stipula del contratto d’appalto. 

 
Articolo 5. Indicazione del luogo dei pagamenti e delle persone  
che possono riscuotere. 

1. La Città effettuerà i pagamenti tramite la Civica Tesoreria Comunale, con le modalità e 
secondo le norme che regolano la contabilità della stazione appaltante. 

2. Ai sensi dell’art. 3.1b del Capitolato Generale, l’Appaltatore è tenuto a dichiarare la 
persona autorizzata a riscuotere, ricevere e quietanzare le somme ricevute in conto o saldo, anche 
per effetto di eventuali cessioni di credito preventivamente riconosciute dalla stazione appaltante, 
nonché  quanto prescritto dai successivi commi dell’art. 3 CG. 

3. L’Appaltatore produrrà gli atti di designazione delle persone autorizzate contestualmente 
alla firma del verbale di cui al precedente articolo 4, comma 3. 

 
Articolo 6. Direttore di cantiere. 

1. Ferme restando le competenze e responsabilità attribuite dal Codice, dal RG e dal CG 
all’Appaltatore, la direzione del cantiere è assunta dal Direttore di cantiere ai sensi dell’articolo 6 
CG. 
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2. L’atto di formale designazione deve essere recapitato alla Direzione Lavori prima 
dell’inizio lavori. 

 
Articolo 7. Termini per l'inizio e l'ultimazione dei lavori. 

1. I lavori devono essere consegnati, su autorizzazione del Responsabile del Procedimento, 
entro 45 giorni dalla stipula del contratto, con le modalità di cui all’art. 153 e segg. RG. 

2. Il Responsabile del Procedimento può, con specifico atto motivato, autorizzare la 
consegna anticipata dei lavori ai sensi dell’art. 11, comma 12 del Codice, nonché degli artt. 153 
commi, 1 (secondo periodo) e 4 e 154 comma 3 RG, pendente la stipula del contratto. In tale 
caso, il verbale di cui all’art. 106, comma 3 RG, dovrà essere sottoscritto dalle parti 
antecedentemente alla predetta autorizzazione. 

3. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori in appalto è fissato in giorni 365 ( 
trecentosessantacinque) naturali e consecutivi, decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 
lavori. Tale durata tiene conto della naturale e prevedibile incidenza delle giornate di andamento 
stagionale sfavorevole. 

4. Qualora nel presente atto siano previste scadenze differenziate di varie lavorazioni, la 
consegna di cui al comma 1 è riferita alla prima delle consegne frazionate previste. Il tempo utile 
di cui al comma 3 è riferito all’ultimazione integrale dei lavori e decorre dall’ultimo verbale di 
consegna parziale ai sensi dell’articolo 154, comma 6 RG. Per l’ultimazione delle singole parti 
frazionate o funzionalmente autonome, si fa riferimento a quanto previsto dal presente atto, Parte 
II – Disposizioni Speciali.  

5. Qualora si renda necessaria la consegna parziale, nei casi in cui la natura o l’importanza 
dei lavori o dell’opera lo richieda, ovvero si verifichi una temporanea indisponibilità delle aree o 
degli immobili, si applicherà l’articolo 154, comma 7  RG. In caso di urgenza, l’appaltatore 
comincia i lavori per le sole parti già consegnate. La data di consegna a tutti gli effetti di legge è 
quella dell’ultimo verbale di consegna parziale. 

6. In caso di consegna parziale, l’appaltatore è tenuto a presentare un programma di 
esecuzione dei lavori che preveda la realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli 
immobili disponibili. Realizzati i lavori previsti dal programma, qualora permangano le cause di 
indisponibilità, si applica la disciplina prevista dal RG (artt. 154, comma 7 e 158).  

7. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, deve essere dall'appaltatore comunicata per 
iscritto al Direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in 
contraddittorio, con le modalità dell’art. 199 RG, redigendo apposito verbale. 

8. L'Appaltatore non ha diritto allo scioglimento del contratto, né ad alcuna indennità, 
qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel 
termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato, ai sensi dell’art. 159, comma 13 
RG.  

9. Nel caso di risoluzione del contratto ai sensi dell'articolo 136 del Codice, ai fini 
dell'applicazione delle penali si applicherà l’art. 159, comma 14 RG. 

10. Nel caso di ritardata consegna dei lavori per fatto o colpa della Città, si applicherà l’art. 
153, commi 8 e 9 RG. 

 
Articolo 8. Programma di esecuzione dei lavori. 

1. I lavori dovranno svolgersi in conformità al cronoprogramma (artt. 40 e 43, comma, 11 
RG) costituente parte integrante del contratto ed al conseguente programma esecutivo (art. 43, 
comma 10 RG) che l’appaltatore è obbligato a presentare prima dell’inizio dei lavori. 

2. Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d’arte e le prescrizioni 
della Direzione Lavori, in modo che l’opera risponda perfettamente a tutte le condizioni stabilite nel 
presente atto e relativi disegni, nonché alle norme e prescrizioni in vigore. 

3. L’esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione 
Lavori e con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di altre opere 
nell’immobile affidate ad altre ditte, con le quali l’Appaltatore si impegna ad accordarsi per 
appianare eventuali divergenze al fine del buon andamento dei lavori. 
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4. L’Appaltatore è altresì tenuto all’osservanza dei principi di sicurezza contenuti nella 
valutazione dei rischi propri dell’impresa ai sensi del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e di quelli contenuti 
nei piani di sicurezza di cui al successivo articolo 26.  
In ogni caso è soggetto alle disposizioni che il Direttore dei Lavori e il Coordinatore per la 
Sicurezza in fase di Esecuzione vorranno impartire. 

5. L’Appaltatore, ferme restando le disposizioni del presente articolo, ha facoltà di svolgere 
l’esecuzione dei lavori nei modi che riterrà più opportuni per darli finiti e completati a regola d’arte 
nel termine contrattuale. Circa la durata giornaliera dei lavori, si applica l’art. 27 CG. 

6. La Direzione dei lavori potrà però, a suo insindacabile giudizio, prescrivere un diverso 
ordine nella esecuzione dei lavori, senza che per questo l’Appaltatore possa chiedere compensi 
od indennità di sorta. L’Appaltatore dovrà pertanto adempiere a tutte le disposizioni che verranno 
impartite dalla Direzione dei Lavori. 

 
Articolo 9. Penali.    

1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni 
giorno naturale e consecutivo di ritardo nell’ultimazione complessiva dei lavori, è applicata una 
penale pari all’1%0 (uno  per mille) dell’importo contrattuale ex art. 145, comma 3 RG. 

 2. La stessa penale trova applicazione al ritardo nelle singole scadenze delle varie 
lavorazioni e parti in cui è articolato il lavoro, secondo quanto meglio specificato nel CSA – Parte II 
- Disposizioni Speciali, in proporzione all’importo di queste ex art. 145, comma 5 RG. 

3. Ai sensi dell’articolo 145, comma 3  RG, l’importo complessivo della penale non potrà 
superare il 10% dell’ammontare netto contrattuale; qualora lo superasse, si dovrà dare corso alla 
procedura di risoluzione del contratto di cui all’articolo 145, comma 4 RG e 136 del Codice... 

4. Sono a carico dell'Appaltatore, e dedotti in sede di collaudo, le spese di assistenza di cui 
all'art. 229 comma 2b RG. 

5. Le penali di cui al comma 1 verranno applicate con deduzione dall’importo del Conto 
Finale, anche mediante escussione della cauzione definitiva ove necessario, mentre quelle di cui 
al comma 2 saranno applicate con deduzione direttamente sul certificato di pagamento relativo al 
SAL interessato. 

6.  Si applicano in ogni caso le norme dell’art. 145 RG. 
7. Per il presente contratto non verrà applicato il premio di accelerazione, qualora 

l’ultimazione avvenga in anticipo rispetto al termine contrattuale.  
 
 

Articolo 10. Sospensione e ripresa dei lavori. Proroghe. 
1. È ammessa la sospensione dei lavori, su ordine del Direttore dei lavori o su disposizione 

del Responsabile del Procedimento, nei casi previsti dagli artt.158 e 159 RG, con le modalità ivi 
previste. 

2. La sospensione dei lavori permane per il tempo strettamente necessario a far cessare le 
cause che ne hanno comportato la interruzione. 

3. Alle sospensioni dei lavori previste dal presente atto o dai piani di sicurezza come 
funzionali all’andamento dei lavori e integranti le modalità di esecuzione degli stessi, si applicano 
le disposizioni procedurali di cui al presente articolo, nel rispetto di quanto disposto dall’art. 159 
RG. 

4. E’ ammessa la sospensione parziale dei lavori con le modalità degli articoli 158, comma 7 
e 159, comma 7 RG. Per contro, la sospensione di una o più lavorazioni in cantiere per violazione 
alle norme di sicurezza sul lavoro, disposta su indicazione del Coordinatore della Sicurezza in fase 
esecutiva ex art. 92, comma 1 D.Lgs. 81/2008, non comporta per l’appaltatore il diritto al 
differimento del termine di ultimazione lavori contrattualmente previsto. 

5. Nel caso di sospensioni disposte al di fuori dei casi previsti dall’art. 159 RG, si applica la 
disciplina dell’art. 160 RG. 

6. L’Appaltatore che, per cause a lui non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nel 
termine fissato, può richiederne la proroga con le modalità dell’art. 159, commi 8, 9 e 10 RG. 
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Articolo 11. Oneri a carico dell’Appaltatore. 
1. Si intendono in ogni caso a carico e spesa dell’appaltatore, in quanto compresi nel prezzo 

dei lavori, fatto salvo le spese relative alla sicurezza nei cantieri (non soggette a ribasso), gli oneri 
espressamente previsti all’art. 32, comma 4 RG, oltre a quelli generali e particolari indicati  
specificatamente nel presente CSA. 

2.  L'Appaltatore ha altresì l'onere di aggiornare, con l'approvazione del DL, gli elaborati di 
progetto, in conseguenza delle varianti o delle soluzioni esecutive adottate, ai sensi dell'art. 15, 
comma 4 RG. 

3. L’Appaltatore è responsabile della disciplina e del buon ordine del cantiere e ha l’obbligo 
di osservare e far osservare al proprio personale le norme di legge e di regolamento, anche 
mediante il direttore di cantiere di cui all’art. 6 precedente.  

4. L’Appaltatore ed i subappaltatori devono osservare le norme e prescrizioni dei contratti 
collettivi di lavoro, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, sicurezza, salute, assicurazione e 
assistenza dei lavoratori, come previsto dall’art. 6 CG e dagli artt. 4 e 5 RG, nonché gli ulteriori 
adempimenti di sua competenza derivanti dal Protocollo di intesa per la sicurezza e regolarità nei 
cantieri edili della Provincia di Torino, adottato con deliberazione della Giunta Comunale n. mecc. 
2009_09655/029 del 22.12.2009. 
In particolare l’appaltatore è tenuto, alla maturazione di ciascun SAL, a presentare un’apposita 
autocertificazione ai sensi del DPR 445/2000 con cui attesti, sotto la piena responsabilità civile e 
penale, di aver provveduto regolarmente al pagamento delle maestranze impegnate nel cantiere 
oggetto dell’appalto de quo, in merito alla retribuzione ed all’accantonamento della quota relativa 
al TFR, e di manlevare pertanto la Città dall’eventuale corresponsabilità ai sensi dell’art. 29 D.Lgs. 
276/2003 e s.m.i. Detta autocertificazione dovrà essere presentata inoltre, per suo tramite, dalle 
ditte consorziate esecutrici, nonchè dai subappaltatori preventivamente autorizzati, o direttamente 
dai medesimi nel caso di pagamento diretto ai subappaltatori. 

5. Sono inoltre a carico dell’Appaltatore gli oneri di cui ai successivi articoli 32 e 33, nonché 
quelli relativi alla provvista ed installazione del cartello di cantiere secondo le modalità standard 
dell'Ente appaltante. 

6. L’Appaltatore si fa altresì espressamente carico di consegnare al DL, relativamente a 
materiali/apparecchiature/opere, tutte le certificazioni, documenti e collaudi, comprensivi degli 
schemi grafici identificativi relativi al luogo di installazione dei singoli elementi costruttivi, da 
allegare alla dichiarazione di corretta posa in opera (redatta ai sensi del D.M. 04/05/98), che sarà 
poi necessario presentare unitamente alla domanda di sopralluogo degli Organi competenti di 
Vigilanza, finalizzata all’ottenimento del C.P.I., all’autorizzazione ASL, dell’agibilità, ecc… entro 30 
gg dall’ultimazione del singolo intervento, pena la non contabilizzazione dei medesimi, come 
meglio specificato al successivo art.13. 

       7. Spetta altresì all’Appaltatore l’onere per lo smaltimento dei rifiuti prodotti in cantiere, 
comprese le caratterizzazioni ed i relativi trasporti in discarica, come meglio specificato nel 
presente CSA, senza pretesa alcuna di riconoscimento economico per le suddette attività. 

 
Articolo 12. Proprietà dei materiali di demolizione. 

1. I materiali provenienti da escavazioni o demolizioni, nonché gli oggetti di valore e quelli 
che interessano la scienza, la storia, l’arte e l’archeologia, sono di proprietà dell’Amministrazione; 
ad essi si applicano gli artt. 35 e 36 CG. 

2. L’Appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli nel luogo stabilito negli atti 
contrattuali, intendendosi di ciò compensato coi prezzi degli scavi e delle demolizioni relative. 

3. Qualora venga prevista la cessione di detti materiali all’Appaltatore, il prezzo ad essi 
convenzionalmente attribuito (non soggetto a ribasso) ivi citato deve essere dedotto dall’importo 
netto dei lavori; in caso contrario, qualora non sia indicato il prezzo convenzionale, si intende che 
la deduzione  sia stata già fatta nella determinazione del prezzo. 

 
Articolo 13. Contabilizzazione dei lavori. 

1. La contabilizzazione dei lavori a misura è effettuata attraverso la registrazione delle misure 
rilevate direttamente in cantiere dal personale incaricato, in apposito documento, con le modalità 
previste dal presente CSA per ciascuna lavorazione; il corrispettivo è determinato moltiplicando le 
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quantità rilevate per i prezzi unitari dell’elenco prezzi al netto del ribasso contrattuale. 
2. Le misurazioni e i rilevamenti sono fatti in contraddittorio tra le parti; tuttavia, se 

l’appaltatore rifiuta di presenziare alle misure o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il 
Direttore dei lavori procede alle misure in presenza di due testimoni, i quali devono firmare i libretti 
o brogliacci suddetti. 

3. Per i lavori da liquidare su fattura e per le prestazioni da contabilizzare in economia, si 
procede secondo le relative speciali disposizioni; si richiama, in proposito, quanto già indicato al 
precedente art. 3, comma 5 e all’art. 15 del presente atto. 

4. Gli oneri per la sicurezza contrattuali sono contabilizzati con gli stessi criteri stabiliti per  i 
lavori, con la sola eccezione del prezzo, che è quello  prestabilito dalla stazione appaltante e non 
soggetto  a ribasso in sede di gara. 

5. I materiali e le apparecchiature che, per norma di legge, devono essere accompagnati da 
specifici documenti di omologazione / certificazione: 

A – ove i materiali non necessitino di certificazione relativa alla loro posa, potranno essere 
contabilizzati in provvista e posa solamente al momento della presentazione della relativa 
documentazione; 

B - nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti di specifica certificazione 
dell’esecutore / installatore, potranno essere contabilizzati in provvista e posa solamente al 
momento della presentazione della documentazione relativa al materiale e della certificazione 
della corretta posa in opera da parte dell’esecutore / installatore; 

C - nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti, oltre alla specifica 
certificazione dell’esecutore / installatore, anche della certificazione del professionista abilitato 
sulla corretta esecuzione, potranno essere contabilizzati in provvista e posa solamente al 
momento della presentazione della documentazione relativa al materiale e della certificazione 
della corretta posa in opera da parte dell’esecutore / installatore. La certificazione del 
professionista abilitato dovrà essere acquisita comunque al termine dei lavori e sarà condizione 
necessaria per il rilascio del certificato di ultimazione dei lavori. 

D - gli impianti complessi, che sono costituiti da materiali ed apparecchiature in parte 
soggetti ad omologazione / certificazione, ma che necessitano della certificazione finale 
complessiva, potranno essere contabilizzati in provvista e posa in opera: 

- per materiali ed apparecchiature non soggetti ad omologazione / certificazione, al 
momento della loro esecuzione; 
- per materiali ed apparecchiature soggetti ad omologazione / certificazione, vale quanto 
riportato ai precedenti punti A – B – C. 
 

L’Appaltatore avrà diritto a pagamenti in acconto, in corso d’opera, ogni qualvolta il 
suo credito,  al netto del ribasso contrattuale compresa la quota parte delle opere realizzate 
per la sicurezza, previste dal Piano di Coordinamento e Sicurezza ai sensi del D.Lgs. 9 aprile 
2008 n. 81e s.m.i.,  e delle ritenute di legge, raggiunga la cifra di €. 60.000,00 
(sessantamila/00),previa verifica del DURC secondo quanto previsto dal successivo art.25.  

 
Articolo 14. Valutazione dei lavori in corso d’opera. 

1. Le quantità di lavoro eseguite sono determinate con misure geometriche, escluso ogni 
altro metodo, salve le eccezioni stabilite nel presente atto; valgono in ogni caso le norme fissate 
nei Capitolati citati al successivo articolo 33, commi 3 e 4.       

2. Salva diversa pattuizione, all'importo dei lavori eseguiti può essere aggiunta la metà di 
quello dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti 
parte dell'appalto ed accettati dal Direttore dei lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, 
ai prezzi di stima, come da art. 180, comma 5 RG.  

3. Ai sensi dell’art. 180, comma 6 RG, i materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono 
a rischio e pericolo dell'appaltatore e possono sempre essere rifiutati dal Direttore dei lavori, ai 
sensi dell'art. 18 CG. 
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Articolo 15. Anticipazioni dell’Appaltatore.  
1. Le lavorazioni e le somministrazioni che, per la loro natura e ai sensi dell’art. 186 RG, si 

giustificano mediante fattura, sono sottoposti alle necessarie verifiche da parte del Direttore dei 
lavori, per accertare la loro corrispondenza ai preventivi precedentemente accettati e allo stato di 
fatto. Le fatture così verificate e, ove necessario, rettificate, sono pagate all’Appaltatore, ma non 
iscritte in contabilità se prima non siano state interamente soddisfatte e quietanzate.  

2. Le fatture relative ai lavori e forniture saranno intestate alla Città e trasmesse 
all’Appaltatore, che avrà l’obbligo di pagare entro 15 giorni. 

All’importo di tali fatture regolarmente quietanzate verrà corrisposto l’interesse annuo 
legale vigente, quale rimborso delle spese anticipate, con le modalità di cui all’art. 67 del 
Capitolato Generale degli Appalti Municipali. 

L’ammontare complessivo delle anticipazioni non potrà comunque superare il 5% 
dell’importo complessivo netto dell’opera, a meno che l’appaltatore vi consenta. 

 
Articolo 16. Variazioni al progetto e al corrispettivo.  

1. Nessuna variazione o addizione al progetto approvato può essere introdotta 
dall’Appaltatore, se non è disposta dal Direttore dei Lavori e preventivamente approvata (dal 
Responsabile del Procedimento o dalla Città ai sensi dell'art. 161, commi 9 e 10 RG) nel rispetto 
delle condizioni e dei limiti indicati all’articolo 132 del Codice. 

2. Qualora la Città, per tramite della D.L., disponga varianti in corso d’opera nel rispetto 
delle condizioni e discipline di cui all’art. 132 del Codice, ad esse saranno applicate le norme degli 
artt. 161 e 162 RG. 

3. La perizia delle opere suppletive e/o di variante sarà redatta a misura con l’utilizzo dei 
prezzi unitari di cui al precedente articolo 3 e la contabilizzazione delle suddette opere avverrà a 
misura con le modalità previste dal presente atto. Ai fini della relativa approvazione, il progetto di 
variante sarà verificato e validato secondo le disposizioni vigenti in materia. 

 
Articolo 17. Modalità di liquidazione dei corrispettivi. 

1. Nel caso di sospensione dei lavori di durata superiore a quarantacinque giorni, la 
stazione appaltante dispone comunque il pagamento in acconto degli importi maturati fino alla 
data della sospensione, prescindendo dall’importo minimo previsto per ciascun SAL,  ai sensi 
dell’art. 141, comma 3 RG. 

2. Il pagamento dell’ultima rata di acconto, qualunque sia l’ammontare, verrà effettuato 
dopo l’ultimazione dei lavori. 

3. Il residuo credito è pagato, quale rata di saldo, entro 60 giorni, secondo le previsioni 
contrattuali, dall'emissione del certificato di Collaudo/Regolare Esecuzione, unitamente allo 
svincolo della cauzione definitiva ex art. 113 del Codice,  previa verifica del DURC ex art. 4 RG e 
successiva formale richiesta di presentazione di idonea polizza a garanzia del saldo ex art. 124 
R.G., rilasciata secondo le specifiche di cui al successivo art. 29, comma 3. Qualora il relativo 
DURC risultasse negativo, si provvederà a trattenere l’importo del saldo medesimo e  si 
provvederà all’intervento sostitutivo di cui all’art. 4, comma 2 D.P.R. 207/2010. 

Qualora, nonostante l’irregolarità riscontrata, la Stazione Appaltante abbia già ricevuto la 
polizza di cui sopra, procederà comunque con l’intervento sostitutivo sopraccitato. 

4. Il pagamento dell'ultima rata di acconto e del saldo non costituiscono in ogni caso 
presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, comma 2 C.C. 

5. Sulle rate di acconto verrà effettuata la ritenuta dello 0,5% prevista dall’art. 4, comma 3 
RG. 

6. Si rinvia a quanto disposto dall’art. 25 del presente atto relativamente alla 
presentazione/richiesta del DURC, riferito sia all’Appaltatore sia al subappaltatore, secondo le 
modalità previste dalle normative vigenti in materia. 

7. Qualora si proceda al pagamento diretto del subappaltatore, ai sensi dell’art. 37, comma 
11 e 118, comma 3 ultimo periodo del Codice, si rinvia a quanto previsto al successivo art. 27. 

8. Nel caso di ritardati pagamenti, si procederà secondo quanto previsto dagli artt. 142 e 
seg. RG; si specifica, in particolare, che il saggio degli interessi di mora è da considerarsi 
comprensivo del maggior danno ai sensi dell’art. 1224, comma 2 del Codice Civile. 
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Articolo 18. Materiali e difetti di costruzione.  

 1. L’Appaltatore dovrà sottoporre di volta in volta alla Direzione dei lavori i campioni dei 
materiali e delle forniture che intende impiegare, corredati ove necessario di scheda tecnica che 
assicuri le specifiche caratteristiche descritte nel presente Capitolato Speciale. 
 2. Per l’accettazione dei materiali valgono le norme dell’art. 167 RG. 
 3. L’Appaltatore è libero di scegliere il luogo ove prelevare i materiali fatte salve le 
prescrizioni degli artt. 16 e 17 CG, nonchè quelle più specifiche contenute nel presente atto. 

4. Verificandosi difetti di costruzione o la presunzione della loro esistenza, si applicherà 
l’art. 18 CG. 

 
Articolo 19. Controlli e verifiche. 

1. Durante il corso dei lavori la stazione appaltante potrà effettuare, in qualsiasi momento, 
controlli e verifiche sulle opere eseguite e sui materiali impiegati con eventuali prove preliminari e 
di funzionamento relative ad impianti ed apparecchiature, tendenti ad accertare la rispondenza 
qualitativa e quantitativa dei lavori e tutte le prescrizioni contrattuali. 

2. Si richiamano inoltre gli oneri della Ditta circa la garanzia e la perfetta conservazione di 
manufatti e impianti di cui all’art. 32, comma 4 lett. e) ed i) RG. 

3.  I controlli e le verifiche eseguite dalla stazione appaltante nel corso dell’appalto non 
escludono la responsabilità dell’Appaltatore per vizi, difetti e difformità dell’opera, di parte di essa, 
o dei materiali impiegati, né la garanzia dell’Appaltatore stesso per le parti di lavoro e per i 
materiali già controllati. 

4. Tali controlli e verifiche non determinano l’insorgere di alcun diritto in capo all’Appaltatore, 
né alcuna preclusione in capo alla stazione appaltante. 

 
Articolo 20. Conto finale dei lavori. 

1. Il Direttore dei lavori compila il conto finale entro il termine di gg. 60 dall'ultimazione 
dei lavori, con le stesse modalità previste per lo stato di avanzamento dei lavori, e provvede a 
trasmetterlo al Responsabile del procedimento ai sensi dell’art. 200, comma 1 RG. 

2. La sottoscrizione del Conto Finale da parte dell’Appaltatore viene effettuata ai sensi e 
con gli effetti di cui all’art. 201 RG. 

 
Articolo 21. Lavori annuali estesi a più esercizi. 

1. I lavori annuali estesi a più esercizi con lo stesso contratto si liquidano alla fine dei lavori 
di ciascun esercizio, chiudendone la contabilità e collaudandoli, come appartenenti a tanti lavori 
fra loro distinti, come prescritto dall’art. 198 RG.  

 
Articolo 22.  Regolare esecuzione o collaudo. 

1.  Ai sensi dell'art. 141 del Codice e 219 RG, il collaudo deve essere ultimato entro 6 mesi 
dall'ultimazione dei lavori, debitamente accertata dalla DL con apposito certificato di cui all'art. 199 
RG, previa verifica del DURC ai sensi del combinato disposto degli artt. 6 e 196 RG. 

La Città si avvale della facoltà prevista dall'art. 141, comma 3 del Codice, come da 
deliberazione G.C. 25.11.2008 n. mecc. 200807850/029. Pertanto, entro i limiti ivi previsti, il 
certificato di collaudo è sostituito da quello di regolare esecuzione,  che  deve essere emesso, 
previa verifica del DURC ai sensi del combinato disposto degli artt. 6 e 196 RG, ai sensi dell'art. 
237 RG, dal DL entro 3 mesi dall'ultimazione dei lavori debitamente accertata con apposito 
certificato di cui all'art. 199 RG. 

L’esito della verifica risultante dal DURC dev’essere riportato sulla relazione contenuta nel 
certificato di collaudo/CRE ex art. 229, comma 1 lett.a) RG. 

 2. L'accertamento della regolare esecuzione e l'accettazione dei lavori di cui al presente atto 
avvengono con approvazione formale del certificato di collaudo/CRE, che ha carattere provvisorio. 

3. Il predetto certificato assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione e 
deve essere approvato dalla Città; il silenzio della Città  protrattosi per due mesi oltre il predetto 
termine di due anni, equivale all’approvazione formale. 
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4. Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del C.C., l'appaltatore risponde, ai sensi dell’art. 
141, comma 10 del Codice e 229, comma 3 RG, per la difformità ed i vizi dell'opera, ancorché 
riconoscibili, purché denunciati dalla Città prima che il certificato di collaudo/regolare esecuzione, 
trascorsi due anni dalla sua emissione, assuma carattere definitivo. 

5. L'Appaltatore deve provvedere alla custodia, alla buona conservazione ed alla gratuita 
manutenzione di tutte le opere ed impianti oggetto dell'appalto fino all'approvazione, esplicita o 
tacita, dell’atto di collaudo; resta nella facoltà della Città richiedere la presa in consegna anticipata 
di parte o di tutte le opere ultimate, ai sensi dell'art. 230 RG. 

6. Per il Collaudo o il Certificato di Regolare Esecuzione, valgono le norme dell’art. 141 del 
Codice e della Parte II, Titolo X del RG. 

7. In sede di collaudo, oltre agli oneri di cui all'art. 224 RG, sono a totale carico 
dell'Appaltatore l'esecuzione, secondo le vigenti norme e con tutti gli apprestamenti e strumenti 
necessari, di tutte le verifiche tecniche a strutture e impianti previste dalle leggi di settore e che 
il collaudatore vorrà disporre. 

Articolo 23. Risoluzione del contratto e recesso. 
1. Qualora ricorra la fattispecie di cui all’art. 135, comma 1 del Codice, il Responsabile del 

procedimento propone alla Stazione Appaltante la risoluzione del contratto d’appalto, tenuto conto 
dello stato dei lavori e delle eventuali conseguenze nei riguardi delle finalità dell’intervento, 
mediante formale contestazione scritta all’Appaltatore e senza alcun obbligo di preavviso. 

2. In caso di ottenimento di DURC dell’appaltatore negativo per due volte consecutive, il 
Responsabile del procedimento propone la risoluzione del contratto ai sensi del precedente 
comma, previa contestazione dell’irregolarità e assegnazione di un termine di almeno 15 giorni per 
le eventuali controdeduzioni dell’affidatario del contratto, secondo quanto previsto all’art. 6, 
comma 8 RG. 

3.  In caso di grave inadempimento o grave ritardo dell’appaltatore debitamente accertato, si rinvia a 
quanto previsto agli artt.136 e seguenti del Codice e 146 RG. 

4. A norma e per gli effetti di cui all’art. 1456 C.C., l’Amministrazione ha il diritto di risolvere il contratto 
d’appalto, previa comunicazione da inviarsi all’Appaltatore di volersi avvalere della presente clausola 
risolutiva espressa, con riserva di risarcimento danni, nei seguenti casi: 

a) inadempienze accertate alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni e la sicurezza sul 
lavoro, come previsto dal successivo art. 26; 

b) proposta motivata del Coordinatore per la sicurezza nella fase esecutiva dei lavori, ai sensi 
dell'articolo 92, comma 1, lett. e), del D.Lgs. 81/2008; 

c) abusivo subappalto, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto; 
d) perdita, da parte dell'Appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori ex art. 135, comma 1 bis 

del Codice, oltre al fallimento o irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscano la 
capacità di contrattare con la pubblica amministrazione. 

e) “ Nel caso di violazione degli obblighi previsti dal combinato disposto degli artt. 54 D.Lgs. 
165/2001 e s.m.i. e 2, comma 3 D.P.R. 62/2013 e delle disposizioni contenute nel “Codice di 
comportamento della Città di Torino” adottato con Deliberazione della G.C. n. 2013 
07699/004 del 31/12/2013”. 

I casi elencati saranno contestati all’Appaltatore per iscritto dal Responsabile del Procedimento, 
previamente o contestualmente alla dichiarazione di volersi avvalere della clausola risolutiva espressa di cui 
al presente articolo. 

Non potranno essere intese, quale rinuncia ad avvalersi della clausola di cui al presente articolo, 
eventuali mancate contestazioni e/o precedenti inadempimenti per i quali la Città non abbia ritenuto 
avvalersi della clausola medesima e/o atti di mera tolleranza a fronte di pregressi inadempimenti 
dell’Appaltatore di qualsivoglia natura. 

5. La risoluzione contrattuale è altresì ammessa al ricorrere di quanto previsto dalla legge 726/82 
qualora, previo esperimento di avvio del procedimento ex art. 7 L. 241/90 e s.m.i., l’Amministrazione ritenga 
il venir meno del rapporto fiduciario con l'Appaltatore. 

6. Nel caso di risoluzione, l’Amministrazione si riserva ogni diritto al risarcimento dei danni subiti ex 
art. 1453, comma 1 del Cod. Civ., ed in particolare si riserva di esigere dall’Impresa il rimborso di eventuali 
spese incontrate in misura superiore rispetto a quelle che avrebbe sostenuto in presenza di un regolare 
adempimento del contratto. 

7. E’ fatto salvo il diritto di recesso della Città sensi degli artt. 1671 C.C. e 134 del Codice. 
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Tale diritto è altresì esercitabile nel caso in cui, durante l'esecuzione dei lavori, 
l’Amministrazione venga a conoscenza, in sede di informative prefettizie di cui all'art. 4 D.Lgs. 
490/94, di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi 
dell’Appaltatore stesso. 

           8. L’appaltatore potrà recedere unicamente nel caso di cui al precedente art. 7, 
comma10, secondo quanto previsto dall’art. 153 RG. 

  
Articolo 24. Riserve e accordi bonari. 

1 . Le riserve che l’Appaltatore dovesse proporre dovranno seguire le modalità 
previste dal RG, in particolare dagli artt. 190 e 191 dello stesso. 

2. Qualora le riserve iscritte in contabilità superino il 10% dell’importo contrattuale, si 
applicherà quanto previsto dall’art. 240 del Codice relativamente all’Accordo bonario. In ogni caso, 
ex art. 240 bis, comma 1 bis del Codice, non possono essere oggetto di riserva gli aspetti 
progettuali che sono stati precedentemente verificati ai sensi dell’art.112 del Codice e del RG, ivi 
compresi quelli relativi alle varianti e/o ulteriori opere, sulla scorta di quanto previsto al precedente 
art. 16, comma 3. 

3. Nel caso di appalto di importo inferiore a 10 milioni di Euro, non viene promossa la 
costituzione della commissione e la proposta di accordo bonario è formulata dal Responsabile 
unico del procedimento, ai sensi dei commi 12, 13 e 15 dell’art. 240 del Codice. 

4. Le riserve saranno formulate dall’Appaltatore con le modalità e nel limite del 20% 
dell’importo contrattuale, ai sensi dell’art. 240 bis del Codice e del RG. 

 
Articolo 25. Adempimenti in materia di lavoro dipendente, previdenza e assistenza.  

1. L'Appaltatore è obbligato ad applicare e a far applicare integralmente tutte le norme 
contenute nel contratto nazionale di lavoro e negli accordi integrativi, territoriali ed aziendali, per il 
settore di attività e per la località dove sono eseguiti i lavori, ex art. 4 RG; in particolare, per 
l’esecuzione dei lavori di edilizia in genere, richiamati nell’ All. A del D.P.R. 207/2010 ed all’All.X 
D.Lgs.81/2008, l’appaltatore dovrà essere iscritto o iscriversi alla Cassa Edile. 

 2. E’ altresì obbligato a rispettare, ed a far rispettare al subappaltatore, tutte le norme in 
materia retributiva, contributiva, previdenziale, assistenziale, assicurativa, sanitaria, di solidarietà 
paritetica, previste per i dipendenti dalle vigenti normative, con particolare riguardo a quanto 
previsto dall'articolo 118, comma 6, del Codice ed dall’art. 90, comma 9 del D.Lgs. 81/2008; in 
particolare è  tenuto a quanto disposto al precedente art. 11, comma 4 secondo periodo. 

3. In caso di inadempimento alle norme di cui ai commi precedenti, in particolare qualora 
venga acquisito un DURC che segnali un’inadempienza contributiva in capo a uno o più soggetti 
impiegati nell’esecuzione del contratto, la Città procederà a trattenere, dal certificato di 
pagamento, l’importo corrispondente all’inadempienza rilevata. La Città provvederà altresì ad 
avvisare gli Enti previdenziali ed assicurativi, compresa la Cassa Edile, dell'importo trattenuto e 
giacente a loro garanzia, al fine di procedere al relativo pagamento ex art. 4, comma 2 RG. Il 
pagamento di quanto dovuto per le inadempienze accertate, mediante l’acquisizione del DURC, 
sarà disposto dalla Città in via sostitutiva ex art. 4, comma 2 D.P.R. 207/2010 direttamente agli 
Enti previdenziali ed assicurativi, compresa la Cassa Edile, secondo le modalità contenute nelle 
Circolari del Ministero del lavoro e della previdenza sociale n. 3/2012, dell’INPS n. 54 del 
13/04/2012 e dell’INAIL del 21/03/2012.  

4. In caso di ritardo accertato nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale 
dipendente, potrà procedersi secondo i disposti dell’art. 5 RG.  

 5. Per le detrazioni e sospensioni dei pagamenti, o per l'eventuale pagamento in 
surrogazione dell'impresa come da precedente comma, l'Appaltatore non potrà opporre 
eccezione alcuna, né avrà titolo al risarcimento di danni. 

  
Articolo 26. Sicurezza e salute dei lavoratori nel cantiere.  

1. L'Appaltatore, ai sensi dell'art. 131 del Codice,, è tenuto a depositare entro 30 giorni 
dall’aggiudicazione,  e comunque prima della consegna dei lavori: 

a) eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento redatto dalla 
Città, ai sensi dell’art. 100, comma 5 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i.;   
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b) un proprio piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e di coordinamento di cui 
all'articolo 100 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. e con i contenuti di quest'ultimo, qualora la 
Città non sia tenuta alla redazione del piano ai sensi del suddetto Decreto legislativo; 

f) un proprio piano operativo di sicurezza, ai sensi dell’art. 96, comma 1, lett. g) del D.Lgs. 
81/2008 e s.m.i., per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 
responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, quale piano 
complementare di dettaglio del piano di sicurezza della Città di cui alla precedente 
lettera a).  

2.  I suddetti documenti formano parte integrante del contratto d'appalto, unitamente al 
piano di sicurezza redatto dalla Città, in ottemperanza al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 

3. L'Appaltatore dichiara espressamente di aver adempiuto ai disposti del D.Lgs. 81/2008 e 
s.m.i.; in particolare dovrà esibire al Responsabile dei Lavori quanto previsto dall’art. 90 ed 
Allegato XVII di tale decreto, quali iscrizione camera CCIAA, documento di Valutazione dei Rischi 
di cui si impegna ad effettuare gli aggiornamenti ogni volta che mutino le condizioni del cantiere 
ovvero i processi lavorativi utilizzati, DURC in corso di validità, dichiarazione di non essere oggetto 
di provvedimenti di sospensione o interdittivi di cui all’art. 14 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 

4. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'Appaltatore, previa la sua 
formale costituzione in mora, costituiscono causa di risoluzione del contratto in suo danno ex art. 
135, comma 1 del Codice. 

5. Il Direttore di cantiere e il Coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione, ciascuno 
nell'ambito delle proprie competenze, vigilano sull'osservanza dei piani di sicurezza, ai sensi 
dell'art. 131, comma 3 del Codice e del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i. 

 
Articolo 27. Subappalti e subcontratti.  

1. Previa autorizzazione della Città e nel rispetto degli articoli 118 e 37, comma 11 del 
Codice, i lavori che l'Appaltatore ha indicato a tale scopo in sede di offerta possono essere 
subappaltati, nella misura, alle condizioni e con i limiti e le modalità previste dalle norme vigenti, 
tenuto conto anche degli artt. 108,109 e 170 RG, nonché di quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008 e 
s.m.i. 

         2. La Città non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori, come peraltro 
risulta dal bando di gara, fatta eccezione per la fattispecie di cui all’art. 37, comma 11 del Codice; 
pertanto l’Appaltatore è tenuto all’obbligo di presentare alla Città, entro 20 giorni dalla data di 
ciascun pagamento corrisposto (liquidato) nei suoi confronti, copia delle fatture quietanzate 
relative ai pagamenti corrisposti dal medesimo ai subappaltatori ed agli esecutori in subcontratto 
di forniture con posa in opera (2%). In difetto, si procederà a sospendere l’intero successivo 
pagamento nei confronti dell’Appaltatore inadempiente, ai sensi dell’art. 118, comma 3 del Codice 
e dell’art. 15 della L. 180/2011 (Statuto delle imprese), fatto salvo quanto previsto dall’art. 170, 
comma 7 RG. 

3. L’Appaltatore è, inoltre, responsabile in solido con il subappaltatore dell’osservanza delle 
norme in materia di trattamento economico e contributivo previdenziale/assicurativo dei lavoratori 
dipendenti, ai sensi dell’art. 118, comma 6 del Codice. Pertanto, nel caso di DURC non regolare 
del subappaltatore, riferito al periodo in cui il subappaltatore ha operato in cantiere, ai sensi 
dell’art. 118 comma 3 del Codice, si applica quanto previsto al precitato art. 25, comma 3, tenuto 
comunque conto di quanto disposto all’art. 6 commi 3 e 5 RG. 

        4. Nel caso di ottenimento di DURC negativo riguardante il subappaltatore per due 
volte consecutive, la stazione appaltante, previa contestazione al subappaltatore e assegnazione 
di un termine di 15 giorni per eventuali controdeduzioni, pronuncia la decadenza 
dell’autorizzazione prevista al comma 1, e provvede a segnalare il fatto all’Osservatorio dei 
contratti pubblici, secondo quanto previsto all’art. 6, comma 8 secondo periodo RG, disponendo 
altresì l’allontanamento dal cantiere delle maestranze impiegate in tale subappalto.  

        5. Nella fattispecie di cui all’art. 37, comma 11 del Codice (pagamento diretto al 
subappaltatore),  la Città non procederà all’emissione del certificato di pagamento nei confronti 
dell’appaltatore, finchè costui non presenti formale comunicazione, ai sensi dell’art. 118, comma 3 
ultimo periodo del Codice, vistata dal subappaltatore, con l’indicazione degli importi relativi alle 
lavorazioni eseguite e contabilizzate, distinti per rispettiva competenza. 
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        6. In ottemperanza a quanto previsto al comma precedente, l’appaltatore è 
successivamente tenuto alla trasmissione delle rispettive fatture. La Città non risponde dei ritardi 
imputabili all’appaltatore nella trasmissione della documentazione di cui sopra e, pertanto, 
s’intende fin da ora manlevata dal pagamento di qualsiasi somma a titolo di interesse nei confronti 
del subappaltatore.  

Nel caso di DURC non regolare relativo al subappaltatore, la Città procederà secondo le 
modalità di cui al precedente art. 25, in quanto compatibile. 

7. L’Appaltatore è altresì tenuto a comunicare alla Stazione Appaltante, ex art. 118, comma 
11, ultimo periodo del Codice, per tutti i subcontratti stipulati per l’esecuzione dell’appalto 
medesimo, quanto ivi previsto. In proposito, la Città effettuerà la verifica dei relativi DURC secondo 
le disposizioni di cui al D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., e, nel caso di riscontrata irregolarità contributiva, 
previa formale comunicazione all’Appaltatore, disporrà la sospensione delle relative attività sino ad 
avvenuta regolarizzazione dei DURC in esame. 

 
Articolo 28. Cessione del contratto e del corrispettivo d’appalto. 

1. Qualsiasi cessione di azienda, trasformazione, fusione e scissione relativa all’Appaltatore 
non produce effetto nei confronti della Città, se non viene disposta con le modalità di cui all’art. 
116, comma 1 del Codice. 

2. Entro 60 giorni dall’intervenuta comunicazione di cui sopra, la stazione appaltante può 
opporsi al subentro del nuovo soggetto con effetto risolutivo sulla situazione in essere, qualora 
non sussistano i requisiti di cui alla vigente normativa antimafia ex art. 116, commi 2 e 3 del 
Codice. 

3. Qualsiasi cessione del corrispettivo deve essere stipulata mediante atto pubblico o 
scrittura privata autenticata e deve essere notificata alla stazione appaltante; essa è altresì 
regolata dall’art. 117 del Codice  e dall’art. 3, commi 3 e 4 CG. 

 
Articolo 29. Garanzia fidejussoria a titolo di cauzione definitiva. 

1. La cauzione definitiva deve essere integrata ogni volta che la Città abbia proceduto alla 
sua escussione, anche parziale, ai sensi del presente atto e delle vigenti norme, oppure abbia 
affidato all'Appaltatore l'esecuzione di ulteriori opere/varianti . 

2. Tale garanzia sarà svincolata con le modalità previste dal Codice. L'ammontare residuo 
della garanzia cessa di avere effetto ed è svincolato automaticamente all'emissione del certificato 
di collaudo o di regolare esecuzione, o comunque decorsi 12 mesi dalla data di ultimazione dei 
lavori ai sensi dell’art. 123, comma 1 RG. 

3. Le firme dei funzionari, rappresentanti della Banca o della Società di 
Assicurazione,riportate su tale cauzione, dovranno essere autenticate dal Notaio, con l’indicazione 
della qualifica e degli estremi del conferimento dei poteri di firma. 

 
Articolo 30. Danni di esecuzione e responsabilità civile verso terzi. 

1. Sono a carico dell’Appaltatore tutte le misure e gli adempimenti necessari per evitare il 
verificarsi di danni alle opere, all’ambiente, alle persone ed alle cose nell’esecuzione dell’appalto; 
ad esso compete l’onere del ripristino o il risarcimento dei danni ai sensi dell’art. 165 RG. 

2. L’Appaltatore assume la responsabilità dei danni subiti dalla stazione appaltante a causa 
di danneggiamenti o distruzione totale o parziale di impianti ed opere, anche preesistenti, 
verificatesi nel corso dell’esecuzione dei lavori, ai sensi dell' art. 125, comma 1 RG. 

3. Egli assume altresì la responsabilità civile dei danni causati a terzi nel corso 
dell’esecuzione dei lavori ex art. 125, comma 1 RG. 

4. A tale scopo dovrà stipulare  idonee polizze assicurative, come previsto dall’art. 129, 
comma 1 del Codice e dall’art. 125 RG, da trasmettere alla stazione appaltante, unitamente alla 
quietanza di avvenuto pagamento del premio, almeno 10 giorni prima della consegna dei lavori, 
pena la non consegna dei medesimi. 

Dette polizze, debitamente autenticate ai sensi di Legge, dovranno essere redatte in 
conformità delle disposizioni contenute nel D.M. n. 123 del 12 marzo 2004, entrato in vigore a far 
data dal 26.05.2004, con  particolare riferimento  allo SCHEMA TIPO 2.3.  
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 Le polizze dovranno decorrere dalla data di consegna dei lavori e perdurare sino 
all'emissione del certificato di collaudo o di regolare esecuzione, con i seguenti massimali: 

 
-     PARTITA  1 - OPERE   €    259.433,96  
- PARTITA  2 - OPERE PREESISTENTI  €  2.000.000,00 
- PARTITA  3 -  DEMOLIZIONE E SGOMBERO  €  100.000 
- RC di cui al precedente punto 3) € 500.000 

 
In particolare, per i danni di cui alla PARTITA 1 - OPERE, il massimale indicato, riferito 

all'importo complessivo dell'appalto a base di gara, sarà rideterminato, a seguito 
dell'aggiudicazione, sulla base dell'importo contrattuale netto (IVA esclusa), ai sensi dell'art. 4 dello 
schema tipo 2.3. di cui al succitato D.M. 123/2004. 

L’Appaltatore è altresì tenuto ad aggiornare detta somma assicurata inserendo gli importi 
relativi a variazioni dei prezzi contrattuali, perizie suppletive, compensi per lavori aggiuntivi o 
variazioni del progetto originario. 

5. L'Ente assicurato non potrà in ogni caso essere escluso dalla totale copertura 
assicurativa per gli importi di cui al precedente punto 4 con clausole limitative di responsabilità.  

Eventuali franchigie ed eccezioni non potranno essere opposte all'Ente medesimo: tale 
clausola dovrà risultare espressamente nelle suddette polizze assicurative. 

6. S'intendono ovviamente a carico dell'appaltatore gli eventuali danni, di qualunque genere, 
prodotti in conseguenza del ritardo dovuto alla mancata o ritardata consegna delle predette 
polizze nei tempi e modi di cui sopra. 

 
Articolo 31. Danni cagionati da forza maggiore.   

1. Qualora si verifichino danni ai lavori causati da forza maggiore, questi devono essere 
denunciati alla Direzione lavori, a pena di decadenza, entro il termine di cinque giorni da quello del 
verificarsi del danno. Per essi valgono le norme dell’art. 166 RG. 

 
Articolo 32. Documentazioni da produrre. 

1. L’Appaltatore dovrà presentare, entro il termine perentorio di 10 giorni dalla 
comunicazione dell’aggiudicazione, oltre a quanto prescritto nel bando, anche i seguenti 
documenti: 
- cauzione definitiva ex art. 29 
- piano di sicurezza operativo/sostitutivo ( POS/PSS) ex art. 26 
- ulteriori dichiarazioni / documentazioni previste all’art. 90, comma 9, del D.Lgs. 81/2008 e 

s.m.i. 
 

Articolo 33. Richiamo alle norme legislative e regolamentari.  
1. Si intendono espressamente richiamate ed accettate integralmente le norme legislative e 

le altre disposizioni vigenti in materia e in particolare il D.Lgs. n. 163/06 - Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE, il 
Regolamento di esecuzione ed attuazione del D.Lgs. 163/2006 approvato con D.P.R. 05 ottobre 
2010 n. 207, il Capitolato Generale di Appalto approvato con D.M. 19 aprile 2000 n. 145, per 
quanto non in contrasto con il Codice ed il Regolamento suddetti, oltre il D.Lgs. 9 aprile 2008 n. 81 
in materia di tutela della salute e sicurezza sul lavoro. 

2. Tali norme si intendono prevalenti su eventuali prescrizioni difformi contenute nel presente 
Capitolato Speciale d’Appalto. 

3. L’Appaltatore è altresì soggetto alle norme del Capitolato Generale di condizioni per gli 
appalti municipali (C.C. 06/07/1964 Pref. Div. 4^ n. 6280/9144) per le parti non in contrasto con la 
normativa vigente in materia di LL.PP. 

4.   Per le specifiche norme tecniche l’Appaltatore, oltre a quanto prescritto nel D.M. del 
14/01/2008 “Norme tecniche per le costruzioni” e nel Capitolato Speciale, è soggetto ai seguenti 
Capitolati tipo: 
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- Capitolato speciale per gli appalti delle opere murarie e affini occorrenti nella costruzione di 
nuovi edifici e nella sistemazione di quelli esistenti (deliberazione 30 ottobre 1943 Pref. Div. 2/1 
n. 44200 del 22/12/1943) con esclusione dell’art. 13; 

- Capitolato per l’appalto delle imprese di ordinario mantenimento e di sistemazione del suolo 
pubblico (Deliberazione C.C. 3/12/1951 Pref. 2/2/1952 Div. 4 n. 5040); 

- Capitolato speciale per le opere di canalizzazione e analoghe del sottosuolo (Deliberazione 
30/10/1943 Pref. 16/12/1943 n. 43639); 

- Capitolato speciale di appalto per l’installazione degli impianti di riscaldamento nei locali degli 
edifici municipali (delib. C.C. 30/12/1957 Pref. 4/2/58 Div. 2 n. 7541/1015); 

- Capitolato Generale di norme tecniche per le provviste ed opere relative agli impianti industriali 
ed elettrici (delib. C.C. 3/5/1954 G.P.A. 26/8/54 Div. 2/1 n. 49034). 
5. Si intendono parte del presente atto le indicazioni per l’utilizzo delle terre e rocce da scavo 

ai sensi degli artt. 185 e 186 del D.Lgs. 152/2006, approvate con deliberazione della Giunta 
Comunale in data 03.11.2009, mecc. 2009 07137/126, esecutiva dal 20.11.2009. 

6. Si intende richiamato ed accettato, da entrambe le parti, il Protocollo di intesa per la 
sicurezza e regolarità nei cantieri edili della Provincia di Torino, adottato con 
deliberazione G.C. n.mecc. 2009-09655/029 del 22.12.2009 e sottoscritto dalla Città in 
data 04.02.2010. 
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PARTE II - DISPOSIZIONI SPECIALI 
 

Articolo 34. Oggetto dell’appalto 
Come già indicato in premessa costituiscono oggetto del presente Capitolato Speciale 

d’Appalto i lavori di Manutenzione Straordinaria volti a perseguire il mantenimento, la sicurezza, 
l’accessibilità e la funzionalità degli stabili in capo alla Direzione Centrale Politiche Sociali e 
Rapporti con le Aziende Sanitarie; questo  intervento è mirato alla parte, tutt’ora utilizzata dalla 
Città, del complesso di corso Unione Sovietica n. 220 denominato ex I.R.V.  

In considerazione a quanto sopra, d’intesa con  la Direzione succitata, è stato predisposto 
il presente progetto definitivo di opere pubbliche che prevede interventi così sintetizzabili: 

•        la formazione di un nuovo varco sulla muratura di recinzione del complesso, , così da 
rendere autonomo l’ingresso degli utenti/visitatori ai padiglioni I,II e III da via San Marino; 

•        il riordino dei camminamenti presenti nell’area verde; 
•        la realizzazione di rampe metalliche poggianti su idonei setti in calcestruzzo armato, 

atte al superamento del fossato ribassato presente nel cortile sito in fregio allo spiccato dello 
stabile. 

Il sistema di rampe previsto consentirà da un lato un agevole accesso al piano rialzato 
della struttura alle persone con gravi disabilità motorie, dall’altro l’apertura di ulteriori uscite da 
utilizzare in caso di emergenza. 

Si specifica che, nel presente capitolato e negli elaborati grafici, le opere da eseguirsi sono 
catalogate per tipologie e pertanto non sono descritte in tutte le loro specifiche tecniche. In virtù di 
ciò, la Direzione Lavori provvederà, mediante Ordine di Servizio, a definire in modo più dettagliato 
le caratteristiche delle componenti da utilizzare e le differenti modalità di esecuzione anche con i 
necessari elaborati grafici specifici. 

La descrizione sommaria delle prestazioni e delle opere inerenti l’appalto è riportata nell’ 
articolo successivo del presente capitolato. 

L'assunzione dell'appalto, di cui al presente capitolato implica da parte dell'Appaltatore la 
conoscenza non solo di tutte le norme generali e particolari che lo regolano, ma altresì di tutte le 
condizioni locali che si riferiscono alle tipologie di  lavori da realizzare, della possibile 
compresenza di più imprese, della conformazione degli edifici, e di ogni altra cosa che può influire 
sul giudizio dell'Appaltatore circa la convenienza di assumere l'opera, anche in relazione alla 
variazione da lui offerta sul prezzo posto a base di gara. 

L'Impresa appaltatrice dovrà dichiarare di aver preso conoscenza dell’area su cui insiste la 
struttura, delle tipologie delle opere da realizzare, di averle verificate, di concordare con i risultati e 
di impegnarsi ad eseguirle in coerenza con il progetto ed in particolare di riconoscere nelle  
tipologie di opere descritte  la correttezza e la compiuta fattibilità del progetto, e deve assumere 
piena e totale responsabilità sia degli obiettivi, sia dell'esecuzione delle opere che via via andranno 
ordinate dalla direzione lavori.  

L’Appaltatore è tenuto a realizzare tutte le opere e relative tipologie descritte nel presente 
capitolato e negli elaborati grafici allegati. Eventuali disegni tecnici specifici saranno forniti con gli 
ordini di servizio del Direttore dei Lavori. In caso di discordanza tra i diversi documenti facenti 
parte dell’appalto e gli ordini di servizio e/o elaborati grafici sopra citati, l’Appaltatore è tenuto a 
realizzare le opere più favorevoli alla Committenza e, comunque, secondo le indicazioni della 
Direzione dei Lavori in corso d’opera. Per tutti i dati, dettagli e prescrizioni che non risultassero 
chiaramente indicati nel Capitolato Speciale e nei successivi disegni, l'Appaltatore è tenuto a 
chiedere istruzioni alla Direzione dei Lavori. L’Appaltatore è tenuto a realizzare anche tutte quelle 
opere accessorie, anche se non descritte sugli elaborati di appalto, che si rendessero necessarie 
per il buon funzionamento di tutte le opere comprese nel presente appalto, sia sotto l’aspetto 
tecnico-funzionale sia normativo. 

L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e 
l’appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 
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Sono comprensivi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste 

necessarie per dare i lavori manutentivi in oggetto completamente compiuti secondo le condizioni 
stabilite dal presente C.S.A. e con le caratteristiche tecniche e qualitative previste nel medesimo. 

L'impresa appaltatrice s’impegna a fornire, con la massima collaborazione, su indicazione 
della D.L., la mano d'opera, i materiali ed i mezzi d'opera in aiuto delle singole ditte esecutrici per 
la realizzazione delle opere impiantistiche escluse dal presente appalto, e dovrà permettere inoltre 
l'accesso al cantiere e l'uso dei ponti di fabbrica senza richiedere alcun compenso aggiuntivo. 

Il relativo piano di sicurezza e di coordinamento è fornito contestualmente al presente 
Capitolato e ne costituisce parte integrante: esso individua le opere per la sicurezza comprese nei 
prezzi contrattuali e quelle eventuali riconosciute in base all’elenco prezzi allegato. L’appaltatore è 
obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il detto piano di sicurezza e 
di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza ai sensi del Decreto Legislativo 9 
aprile 2008 n. 81. 

La tipologia degli interventi previsti nel progetto si può ricondurre a lavori non disciplinati 
da manutenzione ordinaria riparativa. La cui esigenza sia scaturita a seguito di eventi non 
prevedibli 

I lavori da eseguirsi soni i seguenti: 
 
Articolo 35. Descrizione sommaria dell’appalto 

Le opere comprese nell’appalto, salvo eventuali variazioni disposte dall’Amministrazione 
appaltante, sono quelle indicate al Capo III del presente Capitolato (Disposizioni tecniche). 

 L’importo risultante dal contratto è comprensivo di tutti gli oneri necessari per le forniture e 
le prestazioni indicate nel presente Capitolato Speciale, con tutti gli accessori e le finiture per la 
realizzazione a regola d’arte delle opere edili, degli impianti e delle urbanizzazioni. 

Gli interventi di manutenzione straordinaria previsti nel presente appalto, possono essere 
così sintetizzati: 

 
Opere provvisionali 
Realizzazione di scavi 
Rilevati e reinterri 
Demolizioni di vario genere e conferimento ad apposite discariche 
Abbattimento essenze arboree ad alto fusto  
Realizzazione di strutture in c.a. 
Realizzazione di opere e carpenterie in ferro  
Realizzazione di massetti 
Realizzazione di pavimentazioni per esterni 
Realizzazione di tratti di asfalto 
Realizzazione od integrazione di intonaci, rasature 
Realizzazione di tinteggiature interne ed esterne e verniciature  
Fornitura e posa di serramenti esterni 
 
Per tutte le tipologie di lavorazioni sopradette, limitatamente a casi particolarmente 

complessi ed urgenti indicati dalla direzione lavori, potrà essere richiesto alla Ditta appaltatrice di 
eseguire indagini ispettive e/o di controllo, da effettuarsi tramite controlli visivi, perizie, analisi di 
laboratorio e prove strumentali in genere. 

In ogni modo l’Amministrazione appaltante si riserva l’insindacabile facoltà di introdurre 
nelle opere stesse, sia all’atto della consegna dei lavori, sia in sede di esecuzione, quelle varianti 
ed opere di messa a norma (ASL – SISL, VV.F., ecc.) che riterrà opportuno nell’interesse della 
buona riuscita e dell’economia dei lavori, come indicate nell’Art. 132 del Codice. 

L’impresa non potrà per nessuna ragione introdurre di propria iniziativa variazioni o 
addizioni ai lavori assunti in confronto alle prescrizioni contrattuali: si richiamano in proposito le 
prescrizioni di cui agli artt. 161 e 162 del R.G. 

La Ditta appaltatrice provvederà, a propria cura e spese, al conferimento dei rifiuti solidi 
urbani e di quelli ad essi assimilabili provenienti dai cantieri presso le discariche autorizzate.  
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L’Appaltatore, ad ultimazione di ogni singolo intervento su edifici, impianti ed aree esterne 
ed interne, avrà l’obbligo di consegnare i locali o le aree puliti a “regola d’arte” provvedendo 
anche alla pulizia finale dei locali e delle aree stesse a sua cura e spese, affinché questi/e siano 
immediatamente utilizzabili da terzi. 

Per l’esecuzione degli interventi di cui al presente appalto non è dovuta la tassa di 
occupazione del suolo pubblico per steccati di cantiere, recinzioni, ecc., necessari alla 
realizzazione dei lavori, in quanto a carico della Città proprietaria degli immobili interessati ai lavori. 

 
Articolo 36. Opere escluse dall’appalto 

Sono esclusi dall’appalto: 
i contributi per gli oneri di allacciamento di: energia elettrica, gas, acqua, opere  fognarie e 

telefonia (fatta eccezione per le forniture provvisorie di cantiere a carico della Ditta) 
Rimangono invece a carico ed onere della ditta appaltatrice gli allacciamenti ai punti di 

distribuzione delle forniture e le eventuali assistenze murarie (scalpellamenti, tracce, cunicoli, 
cavedi e ripristini) di supporto alle predette opere escluse dall'appalto, secondo le istruzioni fornite 
in merito dalla Direzione Lavori. 

Circa le opere escluse dall'appalto, si precisa che l'Appaltatore dovrà fornire su indicazione 
della D.L., la mano d'opera, i materiali ed i mezzi d'opera in aiuto delle singole ditte esecutrici per 
la realizzazione delle medesime, e dovrà permettere inoltre l'accesso al cantiere e l'uso dei ponti di 
fabbrica senza richiedere alcun compenso speciale. 

L'Appaltatore non potrà muovere eccezioni o pretendere compensi per eventuali intralci o 
ritardi nel proseguimento dei lavori aggiudicati, dipendenti dall'esecuzione delle opere di cui 
trattasi, salvo il risarcimento di eventuali danni che derivassero ai lavori da lui eseguiti, da 
rifondersi dalla ditta che ne fu causa nella misura stabilita dalla Direzione Lavori a suo 
insindacabile giudizio. 

Come precedentemente indicato sono incluse dall’appalto le opere relative agli impianti 
elettrici. Tuttavia l’appaltatore nel formulare la sua offerta dovrà considerare che le opere 
impiantistiche potranno anche essere eseguite contestualmente alle opere edili di appalto tramite 
altre ditte indicate dalla stazione Appaltante. Sarà obbligo dell’appaltatore fornire l’assistenza 
muraria necessaria. 

  
Articolo 37. Ammontare dell’appalto 

L’importo totale a base di gara del presente appalto è di euro 259.433,96 (diconsi euro 
duecentocinquantanovemilaquattrocentotrentatrè/96), oltre IVA 4% 

L’importo complessivo delle lavorazioni di cui si compone l’intervento soggette a ribasso, 
da compensarsi interamente a misura, calcolato sulla base dell’Elenco Prezzi Contrattuali allegato 
al presente capitolato, I.V.A. esclusa, ammonta ad euro 243.566,18 (diconsi euro 
duecentoquarantatremilacinquecentosessantasei/18)  

L’importo degli Oneri della Sicurezza, non soggetti  ribasso di gara ammonta ad euro 
15.867,78, (diconsi euro quindicimilaottocentosessantasette/78); detto importo sarà contabilizzato, 
per le opere aggiuntive connesse alla sicurezza, e riconosciuto alla Ditta senza l’applicazione del 
ribasso di gara, sarà  inoltre liquidato, sentito il parere del Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, 
in relazione alla percentuale dei lavori effettivamente eseguiti. 

All’importo delle lavorazioni posto a base di gara sarà applicata la variazione percentuale 
offerta dalle Ditta aggiudicataria. 

Tale variazione sarà unica e varrà anche sui prezzi unitari di cui ai prezzari richiamati 
indicati nel seguito del presente CSA, in base al quale saranno liquidati i lavori eventualmente 
previsti con varianti ordinate dall'ente appaltante. 

 
A) Opere soggette a ribasso       Euro  243.566,18 

B) Oneri contrattuali per la sicurezza     Euro    15.867,78 

C) TOTALE OPERE A BASE D’ASTA (A+B)     Euro   259.433,96 

D) I.V.A. 4% ( C )       Euro  10.377,36 
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E) TOTALE 1 (C + D)       Euro   269.811,32 

F) Spese pubblicità IVA compresa      Euro  10.000,00 

G) Incentivo alla progettazione 2%       Euro    5.188,68 

H) Imprevisti spese tecniche e collaudi    Euro  15.000,00  

I) TOTALE 2 (G+H)       Euro    20.176,000 

TOTALE COMPLESSIVO       Euro    300.000,00 

 
Articolo 38. Categoria prevalente, scorporabili, altre categorie 

 
Ai sensi del DPR 207/2010,  ed ai sensi dell’art. 40 del D.Lgs. 163/2006 e s.m.i., i lavori 

sono classificati nella seguenti categorie: 
Categoria prevalente: 
OG1 -  EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI   €. 226.233,87  87,203 % 

 
Categorie scorporabili  e subappaltabili  al100 % 
 
OS6 - FINITURE DI OPERE GENERALI IN MATERIALI LIGNEI, PLASTICI, METALLICI E  

VETROSI             €.31.729,59   12, 230% 
 
OS24 - VERDE E ARREDO URBANO    €.  283,15  0,109% 
OS30 - IMPIANTI INTERNI ELETTRICI, TELEFONICI,  
RADIOTELEFONICI E TELEVISIVI              €. 1.187,34                    0,458% 
Si precisa che gli importi indicati per le diverse categorie di lavoro potranno liberamente 

variare nelle rispettive proporzioni, in aumento o in diminuzione, con l’osservanza delle prescrizioni 
ed entro i limiti stabiliti dagli artt. 161 e 162 del D.P.R. 207/2010 che la Ditta possa sollevare 
eccezione alcuna. 

 
Articolo 39. Documenti che fanno parte del contratto 

Fanno parte integrante del contratto i seguenti atti: 
il Capitolato Generale d’Appalto approvato con D.M. 19/04/2000, n. 145 (anche se 

materialmente non annesso); 
il presente Capitolato Speciale d’Appalto; 
il Piano di Sicurezza e di Coordinamento (D.Lgs. n. 81 del 2008 così come modificato dal 

D.Lgs. n. 106 del 2009); 
l'elenco dei prezzi unitari individuato all’art. 2 comma 4 del presente CSA;  
la Relazione tecnico-illustrativa e sulle strutture       

 gli elaborati grafici: 
Tav. 01 – Estratto P.R.G. – Estratto Carta tecnica    scala 1:5000_1:1000 
Tav. 02 – Stato di fatto – Planimetria generale    scala 1:200 
Tav. 03 – Progetto – Planimetria generale     scala 1:200 
Tav. 04 – Prog. – Rampa di accesso – pianta e sezione A-A  scala 1:100 
Tav. 05 – Prog. – Sezioni B-B C-C D-D    scala 1:50 
Tav. 06 – Prog. – Particolari      scala 1:50_1:20 
Tav. 07S – Prog. Strutturale – piastra fondazione – 
pianta muri controterra       scala 1:50 
Tav. 08S – Prog. Strutturale – sezione A-A –  
sezione B-B – sezione scavo       scala 1:50  
Tav. 09SIC – Prog. Sicurezza – Planimetria stato di fatto  scala 1:200 
Tav. 10SIC – Prog. Sicurezza – Planimetria di progetto   scala 1:200 
Tav. 11SIC – Prog. Sicurezza – Cronoprogramma    fuori scala  
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le polizze di garanzia; 
In corso d’opera, saranno prodotti: 
gli aggiornamenti necessari al piano di sicurezza previsti dall’articolo 26 del presente CSA, 

il cronoprogramma dei lavori  e i programmi esecutivi 
Ulteriori elaborati grafici e particolari  esecutivi 
 

Articolo 40. Interpretazione dei documenti contrattuali 
In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto, vale la soluzione più aderente alle 

finalità per le quali il lavoro è stato progettato e, comunque, quella meglio rispondente ai criteri di 
ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non 
compatibili, trovano applicazione in primo luogo le norme presenti sul Contratto di Appalto, le 
norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle 
maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all’ordinamento 
giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato 
Speciale d’Appalto, deve essere fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati 
ricercati con l’attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione le 
disposizioni sulla vigente normativa in materia di LL.PP. e gli articoli 1362 e 1369 del codice civile. 

 
Articolo 41. Conoscenza delle condizioni di appalto 

Richiamando quanto precedentemente indicato si specifica ulteriormente che l'affidamento 
avrà luogo con le modalità stabilite nel bando di gara, riportante anche l'elenco dei documenti che 
le ditte concorrenti dovranno presentare. 

Il concorrente nella sua offerta dovrà dimostrare mediante presentazione del D.U.R.C. la 
correttezza contributiva nei confronti di INPS, INAIL e Cassa Edile. 

L’assunzione dell’appalto di cui al presente Capitolato implica da parte dell’appaltatore la 
conoscenza perfetta non solo di tutte le norme generali e particolari che lo regolano, ma altresì di 
tutte le condizioni locali che si riferiscono all’opera, quale la natura dei locali o di quelli adiacenti, 
l’esistenza di opere nel sottosuolo quali scavi, condotte, ecc., la possibilità di poter utilizzare 
materiali locali in rapporto ai requisiti richiesti, la presenza o meno di acqua, l’esistenza di adatti 
scarichi dei rifiuti ed in generale di tutte le circostanze generali e speciali che possano aver influito 
sul giudizio dell’appaltatore circa la convenienza di assumere l’opera, anche in relazione alla 
variazione da lui offerta sui prezzi posti a base di gara. 

Per attestare tale presa conoscenza, l’appaltatore dovrà presentare una dichiarazione ai 
sensi dell’Art. 5 del “Capitolato Generale di condizioni per gli appalti municipali” approvato dal 
Consiglio Comunale il 06/07/1964. 

Il concorrente nella sua offerta dovrà: 
• dichiarare di conoscere il progetto in tutti i suoi particolari, di aver fatto ricognizione 

esatta delle opere da eseguire e di essersi reso conto delle medesime; 
• attestare di aver preso conoscenza delle condizioni locali e di tutte le circostanze 

generali che possono influire sull’esecuzione delle opere; 
• dichiarare di aver giudicato i prezzi medesimi, nel loro complesso, remunerativi e 

tali da consentire la variazione percentuale che s’intenderà offrire. 
Le ditte partecipanti dovranno prendere visione di tutti gli elaborati progettuali entro e non 

oltre 5 giorni anteriormente la data di presentazione delle offerte. 
Nessuna eccezione potrà essere in seguito sollevata dalla Ditta Appaltatrice per propria 

errata interpretazione del progetto, del Capitolato Speciale d’Appalto e per insufficiente presa di 
conoscenza delle condizioni locali. 

I concorrenti all’appalto potranno eseguire i sopralluoghi, rilievi, sondaggi, prove di carico 
ed ogni altro accertamento riguardante le condizioni delle opere in appalto a condizione che, ad 
accertamento avvenuto, il tutto sia rimesso in pristino stato. 
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Articolo 42. Prezzi 

I lavori oggetto del presente appalto sono da liquidarsi interamente a misura, ai sensi 
dell’art. 53 comma 4 del D.Lgs. n. 163/2006 e successive modificazioni e integrazioni. 

L’importo complessivo è stato calcolato sulla base dell'Elenco Prezzi di riferimento per 
Opere e Lavori Pubblici della Regione Piemonte edizione “dicembre 2012”, valida per l’anno 2013 
(DGR n. 9-5500 del 11.03.2013, B.U. n. 12 del 21.03.2013), approvato con deliberazione della 
Giunta Comunale del 12.04.2013, n. mecc. 2013 01629/029 dichiarata immediatamente 
eseguibile,  

L’importo complessivo delle opere ed i prezzi contenuti nell’ elenco prima citato si intende 
fisso ed invariabile per tutta la durata del contratto. Per i prezzi della mano d’opera, 
esclusivamente per i lavori in economia eventualmente resisi necessari, saranno applicate le tariffe 
in vigore all’atto dell’aggiudicazione secondo il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro nella 
categoria edile. Per quanto concerne la liquidazione delle opere, che come detto saranno da 
compensarsi a misura, si precisa che ogni onere relativo ai mezzi provvisionali, inclusi piani di 
lavoro a norma di legge, il montaggio e lo smontaggio, si intende compreso nei prezzi unitari 
contrattuali di cui alla relativa voce. 

Nel caso si debbano eseguire categorie di lavori non previste o si debbano impiegare 
materiali per i quali non risulti fissato il prezzo contrattuale, si dovrà provvedere prioritariamente 
all’utilizzo degli articoli contenuti negli Elenchi Prezzi sopra indicati ed, in mancanza, alla 
formazione di nuovi prezzi, la cui applicazione sarà subordinata all’approvazione superiore, nei 
modi previsti dalla Legge e dal Regolamento Generale.  

Le opere in variante saranno liquidate a misura, con applicazione del ribasso contrattuale 
offerto in sede di gara sugli Elenchi Prezzi sopra citati; per i prezzi della manodopera il ribasso 
verrà applicato solo sulla maggiorazione del 24,30%, restando fissa la restante parte. 

La misurazione delle suddette opere sarà effettuata con le modalità ed i criteri stabiliti dal 
Capitolato speciale per gli appalti delle opere murarie ed affini della Città di Torino. 

 
 
Articolo 43. Disponibilità della sede di intervento 

L’Amministrazione appaltante provvederà ad espletare tutte le procedure necessarie per 
disporre dei locali o delle porzioni di fabbricato nei quali intervenire, qualora però durante il corso 
dei lavori insorgessero difficoltà circa la disponibilità dell’area che richiedessero un rallentamento 
od anche una sospensione dei lavori, l’appaltatore non avrà diritto a compensi aggiuntivi, ma 
potrà ottenere con richiesta motivata una proroga, nel caso in cui l’impedimento fosse tale da non 
permettere l’ultimazione dei lavori nel termine stabilito dal presente Capitolato. 

L’Impresa nella programmazione dei lavori dovrà tenere conto che nel cantiere saranno 
presenti altre Ditte titolari di altri appalti, che la restante parte di edificio rimarrà in funzione, con la 
presenza di ospiti e di personale, con uffici aperti al pubblico; e pertanto in sede di formulazione 
dell’offerta ne dovrà considerare i conseguenti oneri. 

 
Articolo 44. Variazione dei lavori 

La Città si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che 
a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che per ciò l’impresa appaltatrice possa 
pretendere compensi all’infuori del pagamento dei lavori eseguiti, in più o in meno, con 
l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dagli articoli 10, 11 e 12 del CG e dell’articolo 
132 del D.Lgs 163/2006. 

Non sono considerate varianti, ai sensi del comma 3, gli interventi disposti dal Direttore dei 
lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 
10(dieci) per cento delle categorie di lavoro, di cui all'art.35 del presente al Capitolato Speciale, e 
che non comportino un aumento dell’importo contrattuale. 

Sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’Amministrazione, le varianti, in aumento o in 
diminuzione, finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non 
comportino modifiche sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze 
sopravvenute e imprevedibili al momento dell’aggiudicazione. L’importo in aumento relativo a tali 
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varianti non può superare il 5% dell’importo originario dell’appalto e deve trovare copertura nella 
somma stanziata per l’esecuzione dell’opera ai sensi dell’articolo 132 comma 3 secondo periodo 
del D.Lgs 163/2006.  

L’impresa non potrà per nessuna ragione introdurre di propria iniziativa variazioni o 
addizioni ai lavori assunti in confronto alle prescrizioni contrattuali: si richiamano in proposito le 
prescrizioni di cui all’art.31 del Capitolato Generale di condizioni per gli appalti municipali ed il 
corrispondente art.13 del citato Capitolato Generale delle OO.PP. 

 
Articolo 45. Varianti per errori od omissioni progettuali   

Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili a carenze del progetto 
definitivo, si rendessero necessarie varianti che possano pregiudicare, in tutto o in parte, la 
realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedano il 
quinto dell’importo originario del contratto, la Città procede alla risoluzione del contratto con 
indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 

In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei 
materiali utili e del 10% dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto come 
previsto dall’art. 132 commi 4 e 5 del D.Lgs 163/06. 

 
Articolo 46. Norme di sicurezza in generale   

I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di 
prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente 
sicurezza e igiene. 

L’appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente 
Regolamento di Igiene della Città di Torino, per quanto attiene la gestione del cantiere. 

L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, 
gli appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori, qualora sia in difetto nell’applicazione di 
quanto stabilito nel presente articolo. 

 
Articolo 47. Sicurezza sul luogo di lavoro 

L’appaltatore è obbligato a consegnare alla Stazione appaltante il documento di 
valutazione dei rischi di cui all’articolo 28 del D.Lgs 81/08 recante altresì l’indicazione dei contratti 
collettivi applicati ai lavoratori dipendenti  e una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi 
assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. L’appaltatore è obbligato ad 
osservare le misure generali di tutela di cui all’articolo 15 del D.Lgs 81/08, nonché le disposizioni 
dello stesso decreto alle lavorazioni previste nel cantiere. 

 
Articolo 48. Piani di Sicurezza 

I piani di sicurezza sono normati all’art. 131 del Codice e dal Dlgs 81/2008, pertanto si 
precisa che, l’importo indicato quale “Opere aggiuntive per la Sicurezza Contrattuale” è desunto 
dalla stima del progettista periziato nel computo metrico, eventuali altri oneri saranno desunti dal 
Piano di Sicurezza (eventualmente da redigersi). 

L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il 
piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a 
disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi del decreto legislativo 81/2008. 

L’appaltatore può presentare al Coordinatore per la Sicurezza in fase di Esecuzione una o 
più proposte motivate di modificazione o integrazione al Piano di Sicurezza di Coordinamento, nei 
seguenti casi: 

a) Per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie, ovvero quando ritenga di poter meglio 
garantire la sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla 
consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a 
rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) Per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della 
salute dei lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o 
prescrizioni degli organi di vigilanza. 
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L’appaltatore ha il diritto che il Coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si 
pronunci tempestivamente, con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, 
sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; le decisioni del Coordinatore sono 
vincolanti per l’appaltatore. 

L’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo 
giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del 
corrispettivo. 

Nei casi previsti dalla legge, qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni o 
integrazioni comporti maggiori oneri a carico dell’impresa, e tale circostanza sia debitamente 
provata e documentata, può trovare applicazione la disciplina delle varianti. 

 
Articolo 49. Piano operativo di sicurezza 

L’appaltatore, prima dell’inizio dei lavori, deve predisporre e consegnare al Coordinatore 
per la sicurezza in fase di esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle 
proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione 
dei lavori. 

Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza e di coordinamento, come previsto dall’art. 97,  del decreto legislativo n. 81 del 2008 
così come modificato dal D.Lgs. n. 106 del 2009. 

Sulle caratteristiche del piano e sui suoi contenuti l’appaltatore dovrà fare riferimento a 
quanto previsto dall’art. 17 comma 1 lettera a e dall’allegato XV al D.L.gs 81/08. 

 
Articolo 50. Osservanza ed attuazione piani di sicurezza 

L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’articolo 15 e 95 
del decreto legislativo 81/08, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti 
agli articoli 31,32 e 33 del decreto legislativo n. 81 del 2008. 

I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità, alle direttive CEE, alla relativa 
normativa nazionale di recepimento D.lgs 81/2008, ai regolamenti di attuazione e alla migliore 
letteratura tecnica in materia. 

L’impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell’inizio dei lavori 
e quindi periodicamente, a richiesta del committente o del Coordinatore per la sicurezza, 
l’iscrizione alla camera di commercio industria e artigianato, l’indicazione dei contratti collettivi 
applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l’assolvimento degli obblighi assicurativi e 
previdenziali. L’affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti in 
cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro 
e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di associazione temporanea o di 
consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore 
tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate 
nell’esecuzione dei lavori. 

Il piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte 
integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte 
dell’appaltatore, comunque accertate, costituiscono causa di risoluzione del contratto 
 

Articolo 51. Contabilizzazione degli oneri per la sicurezza 
Gli oneri per la sicurezza, non soggetti a ribasso di gara saranno contabilizzati: 
a misura, sentito il parere del Coordinatore per l’esecuzione dei lavori, in relazione alla 

percentuale dei lavori effettivamente eseguiti e saranno quelli previsti dal Piano di Sicurezza 
approvato congiuntamente dalla Stazione Appaltante con tale CSA.  

 
Articolo 52. Osservanza di ulteriori leggi, decreti, regolamenti e altri capitolati 

Oltre a quanto indicato all’art. 33 del presente CSA, si specifica che per il presente appalto 
dovranno essere osservate tutte le norme, leggi, decreti, regolamenti e altri capitolati attualmente 
in vigore, ivi comprese le direttive CEE specifiche per l’esecuzione di lavori, le norme in materia di 
sicurezza e prevenzione infortuni, le normative tecniche specifiche per gli impianti, norme e leggi di 
riferimento per il risparmio energetico, la tutela ambientale, l’eliminazione delle barriere 
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architettoniche, la tutela dei beni culturali, la prevenzione incendi, e ancora tutti i regolamenti locali 
attualmente in vigore.  

A titolo esemplificativo ma non esaustivo qui di seguito si richiamano inoltre: 
Codice Etico allegato alla deliberazione della Giunta Comunale (mecc. 2003 00530/003); 
D.L. 31 maggio 1994 n. 331; 
GM del 17/6/22 Regolamento di Igiene della Città di Torino; 
Regolamento Edilizio della Città di Torino N. 302; Approvato con deliberazione del 

Consiglio Comunale in data 20 dicembre 2004 (mecc. 2003 08280/038) esecutiva dal 3 gennaio 
2005. Pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n. 46 del 17 novembre 2005. 
Modificato con deliberazioni del Consiglio Comunale in data 10 ottobre 2005 (mecc. 2005 
05567/038) [esecutiva dal 24 ottobre 2005 - pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 
Piemonte n. 49 del 7 dicembre 2005] e 20 marzo 2006 (mecc. 2006 00286/038) [i.e.-esecutiva dal 
3 aprile 2006 - pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte n. 20 del 18 maggio 2006 

Capitolato speciale per gli appalti delle opere murarie e affini occorrenti nella costruzione di 
nuovi edifici e nella sistemazione di quelli esistenti, (deliberazione 30 ottobre 1943 Pref. Div. 2/1 n. 
44200 del 22/12/1943) con esclusione dell’Art. 13; 

Capitolato per l’appalto delle Imprese di ordinario mantenimento e di sistemazione del 
suolo pubblico (Deliberazione C.C. 3/12/1951 Pref. 2/2/1952 Div. 4 n. 5040); 

Capitolato speciale per le opere di canalizzazione ed analoghe del sottosuolo (delib. 
30/10/1943 Pref. 16/12/1943 n. 43639); 

Capitolato speciale di appalto per l’installazione degli impianti di riscaldamento nei locali 
degli edifici municipali (delib. C.C. 30/12/1957 Pref. 01/02/1958 Div. 2 n. 49034); 

Capitolato Speciale Tipo per appalti di lavori edili pubblicato dall’Istituto Poligrafico dello 
Stato ed approvato dall’Assemblea Generale del Consiglio Superiore dei LL.PP., ultima edizione; 

Capitolato Programma Tipo per impianti igienico sanitari di distribuzione del gas, ecc., 
edito dall’Istituto Poligrafico dello Stato, ultima edizione; 

tutte le norme richiamate negli articoli specifici relativi ad opere ed impianti; 
Regolamento dei lavori di ripristino conseguenti a manomissioni di aree verdi e alberate 

approvato C.C. 12/12/1993 esec. 10/02/1994; 
D.Lgs. n. 406 del 19/12/1991 Attuazione della direttiva 89/440/CEE in materia di procedure 

di aggiudicazione degli appalti di Lavori Pubblici (escluso quanto riportato all’art.231 del DPR 
554/99); 

Regolamento dei contratti approvato con deliberazione del Consiglio Comunale in data 
23/3/1992, n. 93 (mecc. n. 92 02021/049) in ottemperanza al disposto dell’Art. 59 della Legge 
142/1990; 

Capitolato Generale di Appalto approvato con DM 145/2000; 
Capitolato Generale di condizioni per gli appalti municipali approvato dal C.C. 6 luglio 1964 

e dalla Prefettura l’8/9/1964 Div. 4 n. 6280/9140 per quanto non in contrasto con il DPR 554/99 e 
con il Capitolato Generale DM 145/2000; 

Legge 26/7/65 n. 966; 
Norme in materia di prevenzione infortuni: 
DPR 27/4/1955 n. 547; DPR 7/1/1956 n. 164; 
DPR 20/3/1956 n. 320; D.Lgs. 81/08 ; D.Lgs. 106/09 . 
DPR 19/3/1956 n. 303: Norme Generali per l’igiene del lavoro; 
D.Lgs. 277 del 15/8/91 tutela della salute del lavoratore; 
Legge n. 257 del 27/3/92 Cessazione dell’amianto; 
D.M. 6/9/94; 
Legge n. 248 del 4/8/06, misure urgenti per il contrasto del lavoro nero, ecc. 
norme emanate dall’I.S.P.E.S.L., dal Corpo Nazionale dei VV.F., dall’Ufficio di Igiene, dal 

C.E.I., dall’A.S.L. – dal S.I.S.L., dall’UNI-CIG e tutte le disposizioni legislative in materia; 
Disposizioni in tema di lotta alla criminalità organizzata: 
27/12/1956 n. 1423, 10/12/1962 n. 57, 31/5/1965 n. 575 e 23/12/1982 n. 936 e Circolare del 

Ministero dei LL.PP. in data 9/3/1983; 
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Legge 19/3/1990 n. 55: nuove disposizioni per prevenzione della delinquenza di tipo 
mafioso ed altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale e relativo regolamento di cui 
all’Art. 9 del Decreto P.C.M. 10/1/1991(escluso quanto riportato all’art.231 del DPR 554/99); 

D. P.C.M. 10/1/1991 n. 55; 
DPR n. 252 del 3/6/1998; 
Legge n. 203 del 12/7/1991 Conversione in legge, con modificazioni del D.L. n. 152 del 

13/5/1991 recante provvedimenti urgenti in tema di lotta alla criminalità organizzata e di 
trasparenza e buon andamento dell’attività amministrativa; 

Disposizioni tecniche: 
Legge 13 luglio 1966 n. 615 contro l’inquinamento atmosferico e relativo regolamento; 
Legge 1/3/1968 n. 186; 
Norme CEI per gli impianti elettrici, nella versione più aggiornata (richiamate dalla Legge 

186/68), in particolare la norma CEI n. 64/8 e successive varianti, riguardante gli impianti utilizzatori 
a tensione inferiore a 1000 V; 

Testo Unico per l’Edilizia D.P.R. 380/2001; 
Norme Tecniche per le costruzioni D.M. 14.09.2005; 
D.M. 1/12/1975: Prescrizioni ISPESL e raccolta “R”; 
DPR n. 1052 del 28/6/77 regolamento att.ne L. 373/76 e Legge n. 10 del 9/1/91 “Norme sul 

contenimento energetico” e relativo regolamento di attuazione DPR 26/08/93 n. 412; 
Legge n. 13 del 9/1/1989 e D.M. n. 236 del 14/6/1989 in materia di eliminazione delle 

Barriere Architettoniche, Legge n. 104 del 5/02/92 Legge quadro per disabili e DPR 24 luglio 1996 
n. 503; 

D.M. 16/2/82 e comunicato M.I. 27/4/87 pubblicato su G.U. n. 46; 
Legge 13/9/1982 n. 646: disposizioni in materia di misure di prevenzione di carattere 

patrimoniale ed integrazioni alle leggi 27/12/1956 n. 1423, 10/12/1962 n. 57, 31/5/1965 n. 575 e 
23/12/1982 n. 936, Circolare del Ministero di Grazia e Giustizia n. 1/2439 in data 8/6/1983 e 
Circolare Ministero dei LL.PP. n. 210/31 del 18/1/83; 

Legge Regionale 21.3.84 n. 18 e successivo regolamento D.P.G.R. 3791 del 29/04/85; 
DPR 29/7/82 n. 577; 
Legge 7/12/84 n. 818; 
Legge 8/7/1986 n. 349 Art. 2 comma 14 sui limiti massimi di esposizione di rumori; 
D.M. 11/3/88 norme tecniche riguardanti le indagini dei terreni, stabilità dei pendii naturali, 

prescrizione per la progettazione, esecuzione e collaudo; 
Circolare LL.PP. 24/9/88 n. 30483 “Istruzioni riguardanti le indagini sui terreni”; 
Legge 5/3/1990 n. 46 norme sulla sicurezza degli impianti e relativo DPR 447/91 di 

attuazione; 
D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 115 – attuazione della direttiva 92/59CEE relativa alla sicurezza 

generale dei prodotti; 
Tutte le norme UNI che siano attinenti con i lavori oggetto del presente appalto; 
Norma UNI 7697 “Criteri di sicurezza nelle applicazioni vetrarie”. 
 Tutte le sopraccitate normative hanno valore come se fossero integralmente 

riportate. 
Si richiamano, per quanto non in contrasto con il presente Capitolato e nel rispetto della 

vigente normativa antimafia, le modalità tecniche e le condizioni per l’esecuzione del servizio di 
pulizia locali, contenute nel Capitolato Speciale per il servizio di pulizia locali approvato con 
deliberazione della GC in data 11/07/1995 n. mecc. 1995 05028/95 esecutiva dal 01/08/1995. 

 In particolare, ai sensi dell’art. 18 comma 7 della Legge n. 55 del 18/3/90 e s.m.i., 
l’appaltatore è tenuto ad osservare il trattamento economico e normativo stabilito dai contratti 
collettivi nazionali e territoriali ed è responsabile in solido dell’osservanza, da parte delle imprese 
subappaltatrici delle norme suddette. 

 Ai sensi dell’ultimo periodo del 2° comma dell’art. 18 della Legge 55/90 e s.m.i., il 
contratto non può essere ceduto, a pena di nullità. 

 E’ abrogata la disposizione di cui all’art. 2 del Capitolato Speciale per gli appalti 
delle opere murarie ed affini, relativa alla contribuzione dell’Appaltatore per le spese di collaudo 
(1%). 
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 Le spese di collaudo tecnico amministrativo sono a carico della Città, la fornitura la 
fornitura di manodopera e materiali per campioni, prove, verifiche sono a carico dell'appaltatore. 

 Qualsiasi opera impiantistica, rientrante nell'elenco e nei disposti dell’art. 1 della 
Legge 5.3.1990 n. 46, dovrà essere eseguita da ditta abilitata avente i requisiti richiesti dalla 
Legge. 

 La progettazione di tali opere sarà fornita alla ditta appaltatrice dalla stazione 
appaltante. 

 Al termine dei lavori e prima del collaudo finale delle opere, la Ditta esecutrice 
dell'impianto dovrà a sua cura e spese produrre e consegnare alla D.L. in triplice copia una 
dichiarazione di conformità o di collaudo tecnico secondo le modalità dell’art. 9 della Legge 46/90 
attestante, a seguito di accurati accertamenti, verifiche e prove, che ciascun impianto eseguito è 
perfettamente rispondente a quanto progettato ed al DPR n. 547/55, agli artt. 1 e 2 della Legge 
186/88 ed all’art. 7 della Legge 46/90. Di tale dichiarazione sottoscritta dal titolare dell'Impresa 
installatrice e recante i numeri di partita IVA e dell'iscrizione alla C.C.I.A., faranno parte integrante la 
relazione contenente la tipologia dei materiali impiegati nonché il progetto fornito 
dall'Amministrazione. 

 La dichiarazione dovrà essere resa in bollo ed essere firmata da un tecnico abilitato 
iscritto all'Albo professionale e registrato presso la C.C.I.A. 

 Per le opere strutturali in c.a. previste nel progetto, se richiesto dalla D.L., potranno 
essere corredate da particolari costruttivi al fine di adeguare la realizzazione alle condizioni 
emergenti in corso d’opera. 

 Tali costruttivi dovranno essere elaborati da professionista abilitato di fiducia della 
Ditta alla quale spetterà ogni onere e compenso professionale. 

 I certificati delle prove sui materiali impiegati emessi dai laboratori autorizzati (art. 
20 Legge 5/11/1971 n. 1986), l'esito delle eventuali prove di carico, allegando le copie dei relativi 
verbali firmate, ed ogni altra documentazione tecnica inerente le strutture in oggetto, dovranno 
essere trasmessi alla Direzione Lavori Municipale. 

 Tutti gli onorari spettanti al progettista delle strutture e di eventuali progettazioni 
richieste, nonché le prove di carico, i certificati delle prove sui materiali ed altri oneri riguardanti la 
progettazione e l'esecuzione delle opere, di cui all’art. 1 della legge 5/11/1971 n. 1086, s’intendono 
a carico dell'Impresa. 

 
Articolo 53. Direzione e custodia del cantiere da parte dell’appaltatore 

L’appaltatore è tenuto ad affidare la direzione tecnica del cantiere ad un tecnico che dovrà 
dimostrare di essere iscritto ad un Albo o Collegio professionale e la gestione della sicurezza ad 
un tecnico che risulterà responsabile per la sicurezza del cantiere. 

Il predetto tecnico qualora non sia stabilmente alle dipendenze dell’appaltatore dovrà 
rilasciare una dichiarazione scritta di accettazione dell’incarico. 

L’eventuale custodia del cantiere deve essere affidata a persone provviste della qualifica di 
guardia particolare giurata. 

Detti nominativi dovranno essere comunicati alla Direzione dei Lavori, prima dell’inizio 
lavori. 

 
Articolo 54. Oneri e obblighi diversi a carico dell’appaltatore-  
responsabilità e penalità 

L’appaltatore  dovrà garantire sotto la  propria responsabilità l’attuazione di tutti i 
provvedimenti  e di tutte le condizioni atte ad evitare infortuni, secondo le leggi vigenti, e in 
attuazione del “Piano di Sicurezza” specifico del lavoro redatto ai sensi del D.Lgs. 81/08. 

Ai sensi della normativa vigente i datori di lavoro debbono munire il personale occupato di 
apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore 
e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di 
riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori autonomi che esercitano 
direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provvedervi per proprio conto. nei 
casi in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavoratori 
autonomi, dell'obbligo risponde in solido il committente dell'opera. 
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La Direzione dei Lavori ha la facoltà di ordinare in qualunque momento l’allontanamento 
dal cantiere di qualsiasi operaio od impiegato della Ditta e ciò senza che la detta Direzione dei 
Lavori sia tenuta a dare spiegazioni di sorta circa il motivo del richiesto provvedimento e senza 
che l’imprenditore possa richiedere, in conseguenza del provvedimento stesso, compensi od 
indennizzi. 

 L’impresa dovrà dimostrare di possedere i requisiti tecnico organizzativi previsti alla 
tabella 8 di cui al D.M. 11 dicembre 1978 punti C), D) e Squadra tipo. 

 Sarà altresì a carico dell’Impresa, l’accertamento prima dell’inizio dei lavori, della presenza 
dei cavi e delle tubazioni nel sottosuolo interessato dall’esecuzione delle opere, la modifica degli 
scavi in progetto, in accordo con la D.L., non daranno luogo a nessun compenso od indennizzo.. 

 Ogni più ampia responsabilità derivante dal danneggiamento dei medesimi, per 
l’esecuzione dei lavori, ricadrà pertanto sull’appaltatore. 

 Oltre a tutte le spese obbligatorie e prescritte dagli artt. 42, 43 e 44 dal Capitolato 
Generale ed a quanto specificato nel presente Capitolato, sono a carico dell’appaltatore tutti gli 
oneri qui appresso indicati che si intendono compensati nel prezzo dei lavori: 

 -  tutte le spese di contratto come spese di registrazione dello stesso, diritti e spese 
contrattuali, contributi a favore della Cassa per gli Ingegneri ed Architetti ed ogni altra imposta 
inerente ai lavori, se ed in quanto dovuti; 

 -  l’onere per l’allacciamento provvisorio per la fornitura di energia elettrica necessaria 
per il funzionamento del cantiere, per tutta la durata dello stesso; 

 -  la spesa per l’installazione ed il mantenimento in perfetto stato di agibilità e di 
nettezza di locali o  baracche ad uso ufficio per il personale dell’appaltante nel cantiere; detti locali 
dovranno avere una superficie idonea al fine per cui sono destinati con un arredo adeguato ed 
essere dotati di collegamento telefonico; 

 -  l’adozione delle misure conformi alle prescrizioni del Piano di Sicurezza redatto dal 
coordinatore per la sicurezza in fase di progettazione; 

 -  durante l’esecuzione dell’opera l’Appaltatore osserva le misure generali di tutela di 
cui all’art.15 Decreto Legislativo 81/08, ed in particolare cura tutti i punti prescritti all’art. 95 del 
medesimo Decreto; 

 -  consegna all’Amministrazione di un piano operativo di sicurezza per quanto attiene 
alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’organizzazione  del cantiere e 
nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio del piano di 
sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale piano generale di sicurezza; 

 -  consegna all’Amministrazione di un Piano Operativo di Sicurezza e di 
Coordinamento per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 
nell’organizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori, da considerare come piano 
complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento e dell’eventuale piano 
generale di sicurezza, quando questi ultimi siano previsti ai sensi del decreto legislativo n. 81/08 e 
s.m.i.; 

 -  le spese occorrenti per mantenere e rendere sicuro il transito ed effettuare le 
segnalazioni di legge, sia diurne che notturne, sulle strade in qualsiasi modo interessate dai lavori; 

- il risarcimento dei danni di ogni genere o il pagamento di indennità a quei 
proprietari i cui immobili fossero in qualche modo danneggiati durante l’esecuzione dei lavori; 

- le spese per formazione del cantiere, ed in genere per tutti gli usi occorrenti 
all’appaltatore per l’esecuzione dei lavori appaltati, protezioni, ecc; 

 - il conseguimento presso gli Enti Pubblici di tutte le licenze, contributi e le 
autorizzazioni necessarie per gli impianti e l’esercizio del cantiere; 

- la consegna prima dell’inizio dei lavori, o comunque non oltre 30 giorni da detta 
data, della dichiarazione di conformità degli impianti di cantiere le copie di dette dichiarazioni e 
modelli di denuncia di terra e di protezione dalle scariche atmosferiche (se necessario), dovranno 
essere consegnate per conoscenza alla Direzione dei Lavori;    

 -  l’onere per custodire e conservare qualsiasi materiale di proprietà dell’appaltante in 
attesa della posa in opera e quindi, ultimati i lavori, l’onere di trasportare i materiali residuati nei 
magazzini o nei depositi che saranno indicati dalla Direzione dei Lavori; 
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 - la fornitura, dal giorno della consegna dei lavori, sino a lavoro ultimato, di strumenti 
topografici, personale e mezzi d’opera per tracciamenti, rilievi, misurazioni e verifiche di ogni 
genere; 

 -  l’onere per lo sviluppo per il cantiere e per l’officina degli elaborati progettuali 
allegati al contratto, in particolare per quanto riguarda il riscontro di dimensioni e misure in 
coerenza con le preesistenze; gli sviluppi degli elaborati progettuali nei disegni di officina ed 
eventuali proposte di varianti dovranno essere sottoscritti da tecnico abilitato e supportati da 
relazione tecnica particolareggiata; tali disegni e relazioni dovranno essere presentati alla 
Direzione dei Lavori per la necessaria approvazione prima della produzione; 

 -  documentazione fotografica di formato minimo cm. 13 x 18 relativa alle opere 
appaltate su richiesta della Direzione dei Lavori, compresi i relativi negativi, in particolare le opere 
che non risultino più ispezionabili; 

 -  pulizia degli spazi interessati da ogni singola fase di lavoro ed ogni qualvolta si 
rendesse necessario e la pulizia fine di ogni singolo locale, comprese le porte e i serramenti e i 
vetri al termine dei lavori, prima della riconsegna dei manufatti; 

 -   la manutenzione di tutte le opere eseguite, in dipendenza dell’appalto, nel periodo 
che intercorre dalla loro ultimazione sino al collaudo definitivo. 

 Tale manutenzione comprende tutti i lavori di riparazione dei danni che si verificassero alle 
opere eseguite e quanto occorre per dare all’atto del collaudo le opere stesse in perfetto stato, 
rimanendo esclusi solamente i danni prodotti da forza maggiore e sempre che l’appaltatore ne 
faccia regolare denuncia nei termini prescritti dagli artt. 42, 43 e 44 del Capitolato Generale già 
citato; è compresa anche la perfetta pulizia degli spazi interessati interni ed esterni ad avvenuta 
ultimazione lavori con particolare riguardo alle pavimentazioni, superfici vetrate, davanzali, 
serramenti, lampade, termosifoni; 

 -  l’Appaltatore è altresì obbligato a fornire per un periodo di un anno a far data dal 
collaudo provvisorio, la manutenzione degli impianti. 

 - l’assunzione delle responsabilità per eventuali danni a persone o cose nel caso di 
sinistri dovuti all'esercizio degli edifici, polizza assicurativa decennale art. 129 della 163/06; 

 - per il trattamento dei rifiuti solidi urbani e di quelli ad essi assimilabili, provenienti 
dal cantiere oggetto dell’appalto, l’Impresa aggiudicataria dovrà provvedere, a sua cura e spese, a 
conferirli, per lo smaltimento, presso la discarica più vicina. Mentre per tutti i rifiuti non rientranti 
nella categoria solidi urbani o assimilabili agli urbani, dovranno essere conferiti nelle apposite 
discariche specializzate; 

i materiali e le apparecchiature che, per norma di legge, devono essere accompagnati da 
specifici documenti di omologazione/certificazione: 

 ove i materiali non necessitano di certificazione relativa alla loro posa, potranno essere 
contabilizzati in provvista e posa solamente al momento della presentazione della relativa 
documentazione; 

 nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti di specifica certificazione 
dell’esecutore/installatore, potranno essere contabilizzati in provvista e posa solamente al 
momento della presentazione della documentazione relativa al materiale e della certificazione della 
corretta posa in opera da parte dell’esecutore/installatore; 

  nei casi in cui la posa dei materiali di cui sopra necessiti, oltre alla specifica certificazione 
dell’esecutore/installatore, anche della certificazione del professionista abilitato sulla corretta 
esecuzione, potranno essere contabilizzati in provvista e posa solamente al momento della 
presentazione della documentazione relativa al materiale e della certificazione della corretta posa 
in opera da prte dell’esecutore/installatore. La certificazione del professionista abilitato dovrà 
essere acquisita comunque al termine dei lavori e sarà condizione necessaria per il rilascio del 
certificato di ultimazione dei lavori; 

La mancata presentazione delle suddette documentazioni entro i tempi sopraccitati, 
costituisce grave inadempimento ai sensi dell’art.136 del Codice e impregiudicata ogni ulteriore 
azione di tutela da parte dell’Amministrazione. 

 - la pulizia “finale” accurata di tutti i locali e delle aree esterne interessate dai lavori, 
affinché possano essere immediatamente utilizzati. 
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- l’appaltatore dovrà possedere un ufficio / magazzino, ove tenere un telefono ed una 
persona incaricata di ricevere le eventuali ordinazioni e comunicazioni urgenti. 

 L’appaltatore è tenuto responsabile di qualunque danno alle persone ed alle cose 
appartenenti alla Città, ai propri dipendenti, ai terzi ed alle cose di terzi. 

 E’ a carico dell’Impresa appaltatrice e di sua esclusiva spettanza, l’attuazione delle misure 
di sicurezza previste dal D.Lgs 81/08 ivi compreso il controllo sull’osservanza da parte dei singoli 
lavoratori delle norme di sicurezza citate e sull’uso dei mezzi di protezione messi loro a 
disposizione. 

 Il direttore di cantiere e il coordinatore della sicurezza in fase di esecuzione ciascuno 
nell’ambito delle proprie competenze, vigilano sull’osservanza dei piani di sicurezza. 

 Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è compreso nei prezzi di 
appalto. 

 La Tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche relative allo steccato di cantiere, 
recinzione, ecc., necessari per l’esecuzione dei presenti lavori non è dovuta in quanto a carico 
della Civica Amministrazione, proprietaria dell’opera. 

  L’appaltatore si assume ogni e qualsiasi responsabilità relativa all’esecuzione di tutti i 
lavori necessari al compimento dell’opera, anche ai sensi ed in virtù dei disposti di cui agli artt. 
1677 e 1669 del Codice Civile. 

 La Direzione Lavori si riserva infine di impartire, a mano a mano che ne riscontrerà il 
bisogno, tutte le ordinazioni relative ai materiali da impiegarsi, nonché di consegnare il corso 
d’opera gli occorrenti disegni e particolari di dettaglio. 

 Ogni infrazione alle disposizioni di cui al presente Capitolato, sempre quando non si tratti 
di infrazione a  particolari obblighi per i  quali nei vari  articoli sia indicata di  volta in volta l’entità  
delle multe corrispondenti, darà luogo ad una multa variabile da un minimo di Euro 51,65  ad un 
massimo di  Euro 516,46  a seconda della gravità dell’infrazione stessa. 

 Le multe di cui ai diversi articoli del presente Capitolato saranno applicate con semplice 
notifica all’imprenditore, senza bisogno di altra misura amministrativa o legale ed il loro 
ammontare sarà senz’altro dedotto dall’importo dei lavori eseguiti e, in difetto, dal deposito 
cauzionale. 

Inoltre, oltre agli oneri sopra specificati ed a quelli previsti agli artt. 8, 9, 10, 11, 14, 15 del 
citato Capitolato Speciale per gli appalti delle opere murarie ed affini occorrenti nella costruzione 
di nuovi edifici e nella sistemazione di quelli esistenti (deliberazione 30 ottobre 1943 Pref. Div. 2/1 
n. 44200 del 22/12/1943) approvato con deliberazione 30/10/43, l’appaltatore non potrà rimuovere 
i propri ponti, mezzi d’opera, linee elettriche, condutture, prese d’acqua, ecc., senza il preventivo 
consenso della Direzione dei Lavori, la quale potrà di essi valersi per l’esecuzione di opere affidate 
ad altre Imprese. 

Tali prestazioni non daranno luogo a nessun compenso od indennizzo. 
Qualora per l’esecuzione di alcune opere, l’Appaltatore dovesse ricostruire ponti, linee 

elettriche, condutture d’acqua, ecc., già da esso demoliti senza la preventiva autorizzazione della 
D.L., nessun compenso gli sarà, per tale ricostruzione, corrisposto, sia si tratti dell’esecuzione di 
opere a lui stesso affidate, sia si tratti dell’esecuzione di opere od impianti affidati ad altre ditte. 

Nell’esecuzione delle tinteggiature la ditta dovrà provvedere alla protezione degli arredi, 
delle apparecchiature termiche ed elettriche dei locali in modo da evitare qualsiasi 
danneggiamento, in caso di inadempienza dalla contabilità saranno dedotti gli importi dei danni 
quali saranno segnalati dal competente servizio. 

Fa altresì carico all’appaltatore la presentazione delle certificazioni ed omologazioni relative 
ai manufatti e materiali assoggettati alle normative di prevenzione incendi che la D.L. riterrà 
opportuno ordinare durante il corso dei lavori per il conseguimento del C.P.I. 

Al termine dei lavori e contemporaneamente alla firma del certificato di ultimazione, la Ditta 
appaltatrice dovrà presentare alla Direzione dei Lavori i seguenti elaborati e documenti: 

tutte le dichiarazioni scritte di garanzia e di collaudo richieste nel presente Capitolato 
Particolare. 

L’appaltatore si assume ogni e qualsiasi responsabilità relativa all’esecuzione di tutti i lavori 
necessari al compimento delle opere, anche ai sensi ed in virtù dei disposti di cui agli artt. 1677 e 
1669 del Codice Civile. 
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La Direzione Lavori si riserva infine di impartire, a mano a mano che ne riscontrerà il 
bisogno, tutte le ordinazioni relative ai materiali da impiegarsi, nonché di consegnare in corso 
d’opera gli occorrenti disegni e particolari di dettaglio. 

 
Articolo 55. Attività progettuali integrative 

L'Appaltatore assume, con la presentazione dell'offerta e l'aggiudicazione dell'appalto, la 
piena responsabilità tecnica delle opere ad esso affidate. 

Incombe sull'Appaltatore l'onere di provvedere, a sue cura e spese, alla redazione di 
quanto segue, da presentare alla D.L. contestualmente alla consegna dei lavori: 

piano operativo di sicurezza e di coordinamento; 
cronoprogramma dei lavori e programma esecutivo come da art. 8 del presente CSA 
elenco delle imprese presenti in cantiere e nominativo dei lavoratori impegnati, dovrà 

aggiornare tale elenco ogni qualvolta si consente l'accesso al cantiere a lavoratori autonomi, 
imprese subappaltatrici, lavoratori dipendenti; 

dichiarazione di presa visione del piano operativo di sicurezza e di coordinamento da parte 
del RSL aziendale; 

dichiarazione di presa visione del piano operativo di sicurezza e di coordinamento da parte 
di tutti i subappaltatori e lavoratori autonomi impegnati in cantiere. 

Inoltre, successivamente all’inizio dei lavori, l’appaltatore dovrà predisporre i seguenti 
documenti: 

progettazione delle opere provvisionali necessarie; 
campionatura di tutti i materiali e presentazione di schede tecniche; 
effettuazione del rilievo delle misure in sito, prima delle demolizioni; 
redazione dei dettagli di officina e di montaggio più significativi (es. strutture di ferro); 
presentazione del piano di sicurezza delle strutture prefabbricate; 
prelievo provini ed effettuazione delle prove non distruttive; 
certificazioni ed omologazioni delle forniture; 
certificazione ai sensi della Legge 46/90 di tutti gli impianti realizzati. 

 
Articolo 56. Accettazione dei materiali – campionatura  

Oltre a quanto indicato all’art. 18 del presente CSA, si specifica ulteriormente che 
l’appaltatore dovrà sottoporre di volta in volta alla Direzione dei Lavori i campioni dei materiali che 
intende impiegare. 

Tali materiali potranno essere posti in opera solo dopo la preventiva accettazione da parte 
della Direzione dei Lavori. Quelli rifiutati dovranno essere subito allontanati dal cantiere. 

Le forniture ed i materiali potranno essere posti in opera soltanto dopo la preventiva 
accettazione della Direzione dei Lavori. 

La qualità dei materiali e la posa in opera degli stessi dovranno corrispondere alle 
prescrizioni tecniche dei Capitolati Speciali tipo della Città di Torino elencati, con particolare 
riferimento al Capitolato Speciale per gli appalti delle opere murarie ed affini (Pref. 22/12/1943). 

Qualora la Direzione Lavori lo ritenesse opportuno, o su specifica richiesta del Comando 
Provinciale Vigili del Fuoco e dell’A.S.L., l’impresa dovrà produrre per i materiali da impiegare tutti i 
certificati di idoneità, omologazione od altri equipollenti rilasciati da Istituti Nazionali o riconosciuti, 
come prescritto dalle normative vigenti, ed ogni altra eventuale dichiarazione richiesta dagli Enti 
sopra indicati. 

Sono a totale carico dell’appaltatore le spese occorrenti per la predisposizione di 
qualsivoglia campionatura e delle necessarie prove conoscitive richieste dalla Direzione Lavori. 

Risultano inoltre a carico dell’appaltatore le spese per l’invio e l’analisi dei campioni dei 
materiali impiegati presso istituti autorizzati per legge, od in mancanza presso quelli che saranno 
indicati dalla Stazione Appaltante. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie disposti dalla Direzione 
Lavori e dall’organo di collaudo sono a carico della stazione Appaltante ai sensi dell’art.15 comma 
7 del DM 145/2000. 

Potrà essere ordinata la conservazione dei campioni, munendoli di sigilli e firme della 
Direzione Lavori e dell’appaltatore, onde garantirne l’autenticità. 
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Articolo 57. Modalità di esecuzione e di misurazione dei lavori  

Per quanto non sia in contrasto con quanto prescritto nel presente capitolato speciale e 
nell’art.28 del D.M. 145/2000 per le modalità di esecuzione e di misurazione dei lavori valgono le 
norme e le prescrizioni tecniche riportate dai seguenti capitolati speciali adottati dal Comune di 
Torino: 

Capitolato Speciale per gli appalti delle opere murarie ed affini, approvato il 30/10/1943; 
(Pref. Div. 2/1 n. 44200 del 22/12/1943); 

  
 
Articolo 58. Impianto di cantiere 

La recinzione ed i servizi relativi, impiantati ancora prima di iniziare i lavori a cura e spese 
della Ditta, dovranno essere decorosi e conservati fino al termine dei lavori. 

In particolare la recinzione, di altezza minima di due metri, dovrà essere costituita da 
lamiere nel rispetto del regolamento della Città. 

Nel caso le recinzioni prospettino su sedimi aperti al pubblico transito i lavori sono 
regolamentati dal Nuovo Codice della Strada. 

Saranno a carico dell’impresa gli oneri e le responsabilità che competono in dipendenza di 
deviazioni ed interruzione di traffico ed in particolare: la fornitura, la posa ed il mantenimento in 
efficienza della regolamentare segnaletica orizzontale e verticale, nonché le attrezzature 
necessarie per le deviazioni e le transennature occorrenti per gli sbarramenti, corredato dai 
necessari dispositivi di illuminazione notturna, rifrangenti rossi e quanto altro potrà rendersi 
necessario onde garantire la piena sicurezza della viabilità sia di giorno che di notte. 

La ditta sarà responsabile comunque verso i terzi di qualunque inconveniente o danno 
possa derivare dalla inosservanza delle vigenti norme in materia. 

 
 
Articolo 59. Misurazione opere e disposizioni contabili  

 Come precedentemente indicato i  lavori del presente appalto sono da liquidarsi 
interamente a misura. 

La misurazione delle opere sarà effettuata con le modalità ed i criteri stabiliti dal Capitolato 
speciale per gli appalti delle opere murarie ed affini della Città di Torino del 30/10/1943,già 
richiamato. 

L’Appaltatore aggiudicatario di lavori o di forniture, che per legge sono soggetti a 
certificazione/omologazione/dichiarazione di conformità, deve presentare tempestivamente le 
necessarie documentazioni richieste dalle norme di settore, pertanto la contabilizzazione di questi 
lavori o forniture sarà allibrata solamente dietro presentazione della completa documentazione da 
parte del costruttore e dichiarazione di posa conforme, da parte dell’installatore. 
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PARTE III – DISPOSIZIONI TECNICHE 

 
Articolo 60. Qualità dei materiali e dei componenti 

 
Materiali in genere 
Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, 

realizzati con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, 
proverranno da quelle località che l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purchè, ad 
insindacabile giudizio della direzione dei lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di 
seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un 
attestato di conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o 
certificazione. 

Terre e rocce da scavo 
Il produttore dei rifiuti (impresa esecutrice dei lavori) deve affidare i rifiuti prodotti a soggetti 

iscritti all’Albo Nazionale dei Gestori Ambientali per il trasporto in conto terzi (il produttore dei rifiuti 
deve verificare l’iscrizione all’Albo dell’impresa). In alternativa il trasporto dei rifiuti può essere 
effettuato dalle stesse imprese produttrici dei rifiuti, se non pericolosi, in modo autonomo previa 
richiesta all’Albo Gestori Ambientali per il trasporto conto proprio. Il produttore dei rifiuti ha anche 
l’obbligo di assicurarsi che gli impianti presso i quali avviene il conferimento dei rifiuti siano 
regolarmente autorizzati ad una o più operazione di smaltimento e/o recupero. Il produttore dei 
rifiuti dovrà comunicare alla DL almeno 20 giorni prima dell’avvio dei lavori l’impianto presso il 
quale verranno inviati i rifiuti affinché la Città possa effettuare le opportune verifiche (impianti gestiti 
da imprese iscritte ai registri provinciali per il recupero rifiuti e autorizzate all’esercizio di operazioni 
di gestione rifiuti. 

Il deposito temporaneo delle terre deve essere previsto all’interno del cantiere. I rifiuti 
devono essere raccolti ed avviati alle operaio. deposito) oppure quando il loro quantitativo 
raggiunga i 20 

metri cubi. In quest’ultimo caso il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad 
un anno. 

Ogni singolo trasporto verso gli impianti di gestione (recupero o smaltimento) deve essere 
accompagnato da un formulario di identificazione dei rifiuti) redatto in 4 esemplari, compilato, 
datato e firmato dal produttore dei rifiuti e controfirmato da trasportatore; 

preliminarmente al conferimento in impianti di recupero o di smaltimento deve essere 
effettuata 

una caratterizzazione chimico fisica dei rifiuti. Tale obbligo e onere è a carico del 
produttore dei rifiuti ed è da attuare al primo conferimento. E’ altresì a carico dell’appaltatore il 
costo relativo alla 

produzione e smaltimento dei rifiuti compreso il trasporto in discarica . 
Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementiti, pozzolane, gesso 
a) Acqua 
L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di grassi o sostanze 

organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere 
aggressiva per il conglomerato risultante, risultante ai requisiti di cui al D.M. 14.02.1992 in 
applicazione dell’art. 21 della Legge 1086 del 05.11.1971. 

b) Calci 
Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al regio 

decreto 16-11-1939, n. 2231 D.M. 14.02.1992; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle 
prescrizioni contenute nella legge 26-5-1965, n.595 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti 
idraulici) nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel decreto ministeriale 31- 8-1972 (Norme 
sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci 
idrauliche). 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 
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I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella legge 26-5-1965, n. 
595 e 

nel decreto ministeriale 3-6-1968 (Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di 
prova dei cementi) e successive modifiche. 

Gli agglomerati cementizi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella 
legge 26-5-1965, n. 595 e nel decreto ministeriale 31-8-1972. A norma di quanto previsto dal 
decreto del Ministero dell'industria del 9-3-1988, n. 126 (Regolamento del servizio di controllo e 
certificazione di qualità dei cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della legge 26-5-1965, n. 
595 (e cioè i cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se utilizzati 
per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono essere 
certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 26-5-1965, n. 595 e all'art. 20 della legge 5-
11-1971, n. 1086. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione potrà 
essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben 
riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane 
Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti 
prescritti dal regio decreto 16-11-1939, n. 2230. 

e) Gesso 
Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 

modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie 
eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in 
locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 

Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 
1) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere 

costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di 
getto, ecc., in proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle 
armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere 
dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e 
murature di parametro o in pietra da taglio. 

2) Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: 
fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; 

fluidificantiacceleranti; 
antigelo-superfluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei lavori 

potrà far eseguire prove od accettare l'attestazione di conformità  
3) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le 

prescrizioni di cui al D.M. 14-2-1992 e relative circolari esplicative. 
Elementi di laterizio e calcestruzzo 
Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 
calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle 
prescrizioni contenute nel decreto ministeriale 20-11-1987 (Norme tecniche per la progettazione, 
esecuzione e collaudo degli edifici in muratura e per il loro consolidamento). 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 
riferimento, insieme a quelle della norma UNI 8942/2. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti 
alle 

prescrizioni del succitato decreto ministeriale 20-11-1987. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni 

contenenti risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con 
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le modalità previste nel decreto ministeriale di cui sopra. 
Armature per calcestruzzo 
1) Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni 

contenute nel vigente decreto ministeriale attuativo della legge 5-11-1971, n. 1086 (D.M. 14-2- 
1992) e relative circolari esplicative. 

2) E' fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 
Prodotti a base di legno 
Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla 

trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, 
ecc. I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed 
indipendentemente dalla destinazione d'uso. Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può 
procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di 
conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno 
soddisfare a tutte le prescrizioni ed avere i requisiti delle precise categorie di volta in volta 
prescritte e non dovranno presentare difetti incompatibili con l’uso a cui sono destinati. 

I legnami rotondi o pali dovranno provenire da vero tronco e non dai rami, saranno diritti in 
modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in alcun punto dal palo. Dovranno 
essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza fra i 
diametri medi delle estremità non dovrà oltrepassare il quarto del maggiore dei due diametri. 

I legnami, grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, dovranno avere tutte le 
facce spianate, tollerandosi in corrispondenza ad ogni spigolo l’alburno e lo smusso in misura non 

maggiore di 1/5 della minore dimensione trasversale dell’elemento. 
I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega e dovranno avere tutte 

le facce esattamente spianate, senza rientranze o risalti, con gli spigoli tirati a filo vivo, senza 
alburno 

né smussi di sorta. 
I legnami in genere dovranno corrispondere ai requisiti di cui al D.M. 30 ottobre 1912 e 

s.m.i. 
Prodotti per pavimentazione 
Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di 

rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione. 
Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo specifico del 

presente 
CSA relativo alle tipologie di lavorazioni. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 
oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. 
si intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica. I prodotti 
di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 
sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 
b1)qualità I: piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie 

(minore di 1 mm se di colore diverso) purchè presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 
imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purchè presenti su meno del 10% 
degli elementi; 

b2) qualità II: piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie 
(minore di 2 mm se di colore diverso) purchè presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 

- piccole fenditure; 
- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 
- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 
b3)qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio 
valgono le prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da 

qualsiasi 
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manifesto attacco di insetti; 
c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 
d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 
d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 
d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 
d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 
e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche 

saranno nei limiti solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati 
nell'attestato che accompagna la fornitura; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni 
meccaniche, umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno 
le caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel 
progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) 
devono essere associate alla classificazione basata sul metodo di formatura e sull'assorbimento. 

a) A seconda della classe di appartenenza le piastrelle di ceramica estruse o pressate di 
prima 

scelta devono rispondere alle norme UNI vigenti. 
I prodotti di seconda scelta, saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal 

progetto, ed, in mancanza, in base ad accordi tra direzione dei lavori e fornitore. 
b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e 

"mattonelle greificate" dal regio decreto 16-11-1939 n. 2234, devono inoltre essere rispettate le 
prescrizioni seguenti: resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo; resistenza alla flessione 2,5 
N/mm² (25 kg/cm)² minimo; coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di 
percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche 
rilevanti da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le 
piastrelle pressate a secco ed estruse, per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente ; 
- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 
all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante 

colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal 
progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla direzione dei lavori. 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 
meccaniche, sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa 
ed essere accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle 
prescrizioni predette. 

I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere 
alle prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle 
prescrizioni seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate 
a restare in vista; 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione 
deve risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 
5137. 
Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 

3 della scala dei grigi; 
c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze 

seguenti: 
- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 
- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 
- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra 

dimensione del lato (in millimetri) e 0,0012; 
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- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm; 
d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A; 
e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mmc; 
f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e 

dello 0,4% per i rotoli; 
g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il decreto ministeriale 26-6-

1984 
all. A3.1) e s.m.i; 
h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla 

combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei grigi di 
cui alla norma UNI 5137. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che 
vengono a contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un 
contrasto di colore maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 5137. 
Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) si intende effettuato secondo i 
criteri indicati utilizzando la norma UNI 8272; 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 
meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 
posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di 
cui ai 

commi da a) ad i). 
I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle 

prescrizioni di cui alle seguenti norme: 
- UNI 5573 per le piastrelle di vinile; 
- UNI 7071 per le piastrelle di vinile omogeneo; 
- UNI 7072 per le piastrelle di vinile non omogeneo. 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed 
agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 
Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 
I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati 

saranno 
del tipo realizzato: 
- mediante impregnazione semplice (I1); 
- a saturazione (I2); 
- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 
- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 
- con prodotti spatolati (S). 
Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere 

alle prescrizioni del progetto. 
I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei 

lavori. 
I metodi di accettazione sono quelli contenuti nel punto 13.1 facendo riferimento alla norma 

UNI 8298 (varie parti). 
I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche e da agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 
posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per 
l'uso e per la sicurezza durante l'applicazione. 

I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono 
rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti. 

Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento 
con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a mosaico 
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di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono rispondere al 
regio decreto 2234 del 16-11-1939 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto, 
resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del progetto. 
L'accettazione deve avvenire secondo il punto 13.1 avendo il regio decreto sopracitato quale 
riferimento. 

Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro 
forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti componenti il 
massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla documentazione tecnica. Essi devono 
rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento devono 
rispondere a quanto segue: 

a) essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 
tolleranze dimensionali ammesse. 

Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 
mm quale media delle misure sul campione prelevato; 

b) le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% 
per il singolo massello e ±10% sulle medie; 

c) la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non 
più del 15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

d) il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 
fabbricante; 
e) il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con 

tolleranza ±5% per un singolo elemento e ±3% per la media; 
f) la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il 

singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 
I criteri di accettazione sono quelli indicati precedentemente. I prodotti saranno forniti su 

appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze sporcanti. 
Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno le caratteristiche di cui sopra e le 
istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni. Si intendono definiti come 
segue: 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza 
aggiunta di leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei 
naturali legati con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, 
solitamente con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di 
posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro 
le tolleranze dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 
larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

a) I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, 
tolleranze, aspetto, ecc.) ed a quanto pre-scritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

In mancanza di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono 
la dimensione nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e 
lunghezza e 2 mm sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); 

b) le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al regio 
decreto 

2234 del 16-11-1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 
c) l'accettazione avverrà secondo il punto 13.1. Le forniture avverranno su pallets ed i 

prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze 
sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 
movimentazione, sicurezza e posa. 
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Le mattonelle di asfalto: 
a) dovranno rispondere alle prescrizioni del regio decreto 16- 11-1939, n. 2234 per quanto 

riguarda le caratteristiche di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 
N/mm² (30 kg/cmq) minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di 
percorso; 

b) dovranno inoltre rispondere alle seguenti prescrizioni sui bitumi : 
c) per i criteri di accettazione si fa riferimento al punto 13.1; in caso di contestazione si fa 

riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 
I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti 

dovute ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in 
genere prima della posa. Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre 
alle istruzioni per la posa. 

I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date nella 
norma UNI 4630 per le lamiere bugnate ed UNI 3151 per le lamiere stirate. Le lamiere 

saranno 
inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di 

forma 
(svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego e/o la messa in opera e 
dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 
Prodotti in vetro. 
Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di 

seconda lavorazione. 
Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde 

lavorazioni, nonchè per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI. I prodotti 
vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. Le modalità di posa sono 

trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 
Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche 

parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. 

I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, 
incolori cosiddetti bianchi, eventualmente armati. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la 
norma UNI 6123 che considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di 
contestazione. 

I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 
prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, 

che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo 
subito lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 
caratteristiche vale la norma UNI 6486 che considera anche le modalità di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 
galleggiamento su un bagno di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 
progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 6487 che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 

saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 
richiesti. 

I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre 
negli strati superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 7142 che considera anche le modalità di 
controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. 
saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
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I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra 
loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi 
od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. Le loro 
dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 
caratteristiche vale la norma UNI 7171 che definisce anche i metodi di controllo da adottare in 
caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 
dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 
interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. Il loro 
spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. Essi si dividono in base 
alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 

- stratificati per sicurezza semplice; 
- stratificati antivandalismo; 
- stratificati anticrimine; 
- stratificati antiproiettile. 
Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 
a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI 7172; 
b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente 
alle norme UNI 7172 e norme UNI 9184; 
c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI 9187. 
I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni 

prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 
I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con 

sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. Possono essere del tipo 
ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate nel 
progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI 7306 che indica anche 
i metodi di controllo in caso di contestazione. 

I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di 
camera 

d'aria. 
Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale quanto 

indicato nella norma UNI 7440 che indica anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 
Prodotti diversi (Sigillanti, Adesivi, geotessili) 
Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. Il 

Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su 
campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni 
di seguito indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI 
esistenti. 

- Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i 
giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, 
ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 
intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche 

del supporto al quale sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua 
funzionalità; 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 
nell'ambiente di destinazione. 
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Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 
risponde al progetto od alle norme UNI 9610 e 9611 e/o è in possesso di attestati di conformità; in 
loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei 

lavori. 
- Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in 

forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente 
ed alla destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e 
pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). Sono esclusi gli adesivi 
usati durante la produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o 
negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti rispondenti alle seguenti 
caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 
- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 
durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione; 
caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa 
riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

- Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 
contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in 
coperture. 

Si distinguono in: 
- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
- nontessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro 

con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico 
(fusione). Si hanno nontessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più 
complessi). 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 
risponde ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza 
valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 
polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i nontessuti dovrà essere precisato: 
- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 
- il peso unitario. 
Infissi 
Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti, e sostanze liquide o gassose nonchè dell'energia tra spazi interni ed 
esterni dell'organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. 

Essi si dividono tra elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti 
apribili); gli infissi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. 

Per la terminologia specifica dei singoli elementi e delle loro parti funzionali in caso di 
dubbio si fa riferimento alla norma UNI 8369 (varie parti). 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; le modalità di 
posa sono sviluppate nell'articolo relativo alle vetrazioni ed ai serramenti. 

Il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche 
parziali) su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 
prescrizioni di seguito indicate. 

Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, con i materiali e nelle dimensioni indicate 
nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si 
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intende che comunque devono nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.) 
resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all'azione del vento od agli urti, garantire la tenuta 
all'aria, all'acqua e la resistenza al vento. 

Quanto richiesto dovrà garantire anche le prestazioni di isolamento termico, isolamento 
acustico, comportamento al fuoco e resistenza a sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, 
atti vandalici, ecc. 

Le prestazioni predette dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. 
Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione delle luci fisse mediante i criteri 

seguenti: 
a) mediante controllo dei materiali costituenti il telaio più vetro più elementi di tenuta 

(guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante controllo delle caratteristiche costruttive 
e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti; in particolare trattamenti 
protettivi del legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l'esatta esecuzione dei giunti, ecc.; 

b) mediante l'accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di 
prestazione quali tenuta all'acqua, all'aria, resistenza agli urti, ecc. (vedere 18.3 b); di tali prove 
potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i 
serramenti. 

I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) dovranno essere realizzati 
seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del 
progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) si intende che 
comunque nel loro insieme devono essere realizzati in modo da resistere alle sollecitazioni 
meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al 
mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, ecc.; 
lo svolgimento mdelle funzioni predette deve essere mantenuto nel tempo. Ove richiesto detti 
serramenti dovranno avere caratteristiche di resistenza al fuoco e dovranno essere dotate di tutti 
quei meccanismi atti a garantirne il corretto funzionamento secondo quanto previsto dalla 
legislazione vigente. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione dei serramenti mediante il controllo 
dei materiali che costituiscono l'anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti ed i rivestimenti 
mediante il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, degli accessori. Mediante il 
controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni resistenti, 
conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) e per 
aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che direttamente influiscono sulla 
resistenza meccanica, tenuta all'acqua, all'aria, al vento, e sulle altre prestazioni richieste. 

b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione della attestazione di 
conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od in 
mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori dichiarati dal 
fornitore ed 

accettati dalla direzione dei lavori. 
La attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 
Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante 

dovranno essere realizzati nella forma, con il materiale e nelle dimensioni indicate nel disegno di 
progetto; in 

mancanza di prescrizioni o con prescrizioni insufficienti, si intende che comunque lo 
schermo deve nel suo insieme resistere alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) ed 
agli agenti atmosferici mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

a) Il Direttore dei lavori potrà procedere all'accettazione degli schermi mediante il controllo 
dei materiali che costituiscono lo schermo e, dei loro rivestimenti, controllo dei materiali costituenti 
gli accessori e/o organi di manovra, mediante la verifica delle caratteristiche costruttive dello 
schermo, principalmente dimensioni delle sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni 
realizzate meccanicamente (viti, bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque 
delle parti che direttamente influiscono sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti 
atmosferici. 
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b) Il Direttore dei lavori potrà altresì procedere all'accettazione mediante attestazione di 
conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli agenti 
atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). La attestazione dovrà 
essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 
Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare i 

principali strati funzionali di queste parti di edificio. I prodotti vengono di seguito considerati al 
momento della fornitura; il Direttore dei lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai 
controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità 
della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel caso di contestazione si intende che la 
procedura di prelievo dei campioni, le modalità di prova e valutazione dei risultati sono quelli 
indicati nelle norme UNI ed in mancanza di questi quelli descritti nella letteratura tecnica 
(primariamente norme internazionali). 

I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale (vedere 
articolo murature) ma unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni devono rispondere 
alle prescrizioni del progetto ed a loro completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante pressatura o trafilatura con 
materiale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI 8942 parte 2 (detta norma è 
allineata alle prescrizioni del decreto ministeriale sulle murature); 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella 
norma UNI 8942 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di accettazione 
saranno quelli indicati nel progetto ed in loro mancanza quelli dichiarati dal produttore ed 
approvati dalla direzione dei lavori; c) gli elementi di calcio silicato, pietra ricostruita, pietra 
naturale, saranno accettate in base alle loro caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; 
caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); caratteristiche meccaniche a 
compressione, taglio e flessione; caratteristiche di comportamento all'acqua ed al gelo 
(imbibizione, assorbimento d'acqua, ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno 
quelli dichiarati dal fornitore ed approvati dalla direzione dei lavori. 

I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del 
progetto ed in loro mancanza alle seguenti prescrizioni: 

- gli elementi dell'ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del 
progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle facciate, 
vento, urti, ecc.) alla struttura portante, resistere alle corrosioni ed azioni chimiche dell'ambiente 
esterno ed interno; 

- gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono essere compatibili 
chimicamente e fisicamente con l'ossatura; resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, 
ecc.);resistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell'ambiente esterno e chimiche degli agenti 
inquinanti; 

- le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle 
porte; 

- i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono 
essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

- le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei 
pannelli ed essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI per gli elementi metallici e loro trattamenti superficiali, per i 
vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica e per gli altri componenti, viene considerato 
automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni sopraddette. 

I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in 
opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto 
ed in mancanza, alle prescrizioni indicate al punto precedente. 
I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 

mancanza, alle prescrizioni seguenti: avere spessore con tolleranze ±0,5 mm, lunghezza e 
larghezza con tolleranza ±2 mm, resistenza all'impronta, all'urto, alle sollecitazioni localizzate 
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(punti di fissaggio) ed, a seconda della destinazione d'uso, con basso assorbimento d'acqua, con 
bassa permeabilità al vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore), con resistenza all'incendio 
dichiarata, con isolamento acustico dichiarato. 

I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli 
dichiarati dal produttore ed approvati dalla direzione dei lavori. 

 
Articolo 61. Opere provvisionali 

Le armature, puntellature, sbadacchiature, casseri, impalcature, ponteggi e tutte le opere 
provvisionali di qualunque genere, metalliche od in legname, in ogni caso occorrenti per 
l’esecuzione di ogni genere di lavoro, dovranno essere realizzate in modo da impedire qualsiasi 
deformazione di esse o delle opere di cui debbono sostenere l'esecuzione, gli spostamenti e lo 
smontaggio delle predette opere dovranno essere compiuti a cura e spese dell'Appaltatore. Il 
dimensionamento ed il calcolo statico delle opere provvisionali sarà a cura e spese 
dell'Appaltatore, il quale rimane il solo responsabile dei danni alle persone, alle cose, alle proprietà 
pubbliche e private ed ai lavori per la mancanza od insufficienza delle opere provvisionali, alle 
quali dovrà provvedere di propria iniziativa ed adottando tutte le cautele necessarie. 

Col procedere dei lavori l'Appaltatore potrà recuperare i materiali impiegati nella 
realizzazione delle opere provvisionali, procedendo, sotto la sua responsabilità, al disarmo di esse 
con ogni accorgimento necessario ad evitare i danni come sopra specificati. 

Quei materiali che per qualunque causa o che a giudizio del Direttore dei Lavori non 
potessero essere tolti d'opera senza menomare la buona riuscita dei lavori, o che andassero 
comunque perduti, dovranno essere abbandonati senza che per questo, se non altrimenti 
disposto, spetti all'Appaltatore alcun compenso. Le stesse norme e responsabilità valgono per 
macchinari, mezzi d'opera, attrezzi e simili, impiegati dall'Appaltatore, per l'esecuzione dei lavori, o 
comunque esistenti in cantiere. 

Come già indicato costituiscono oggetto del presente Capitolato e sono compensati con il 
prezzo di contratto le seguenti attività, meglio specificate nelle parti seguenti del Capitolato o nel 
Piano di sicurezza e coordinamento: 

l’allestimento completo del cantiere, composto da ufficio, spogliatoio, mensa, deposito, 
tettoie 

e servizi igienici con doccia; 
allestimento impianto elettrico e di terra provvisorio di cantiere, con quadri di zona, con 

allacciamenti e impianto di illuminazione provvisorio con progetto redatto da professionista 
abilitato e certificati ai sensi del D.M. 37/2008 e s.m.i.; 

la predisposizione di steccati, fissi o provvisori, per separare le lavorazioni dall’ambiente 
esterno, ivi compresi quelli da porre in opera su strada; 

i ponteggi perimetrali al fabbricato da ristrutturare e quelli provvisori interni; 
i parapetti e le protezioni per evitare le cadute dall’alto; 
i puntellamenti provvisori ed i rinforzi strutturali necessari per i tagli a sezione obbligata dei 

solai; 
il sezionamento delle reti idriche esistenti, garantendo l'erogazione delle forniture alla parte 

di edificio funzionante, secondo i cantieri realizzativi previsti; 
il confinamento ed il presidio, per tutto il tempo di esposizione al pericolo, con personale in 

numero adeguato di tutte le lavorazioni da effettuare in spazi frequentati da persone estranee, per 
le quali sia impossibile attuare una delimitazione fissa con steccati; 

ogni opera, procedura, precauzione, attrezzatura e/o assistenza prevista dal piano di 
coordinamento e di sicurezza. 

 
Articolo 62. Realizzazione di scavi 

Si prevede la realizzazione di scavi per la formazione delle nuove rampe in c.a., per la 
realizzazione del raccordo tra il nuovo ingresso carraio su via San marino e la corsia esistente, e 
per la realizzazione del camminamento pedonale in asse al cortile. 

Per le opere relative agli scavi e ai riempimenti si dovranno rispettare le norme tecniche 
contenute nello specifico D.M. 11/03/1988 "Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e 
sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la 
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progettazione, l'esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di 
fondazione". 

Dovranno essere rispettate le prescrizioni approvate dalla Città di Torino, con deliberazione 
della Giunta Municipale del 20/11/1990 n. mecc. 9012639, relative alle manomissioni e ripristini 
delle sedi stradali e aree verdi: in particolare, dovrà essere arrecato il minimo intralcio alla 
circolazione stradale e dovranno essere adottate tutte le cautele necessarie per salvaguardare gli 
alberi e le aree verdi. 

Nell’esecuzione degli scavi, da effettuarsi in trincea, dovranno osservarsi le migliori regole 
d'arte in correlazione alla natura ed alle condizioni dei terreni che si incontreranno e alla presenza 
dei manufatti preesistenti con l’obiettivo di non causare alcun danno allo struttura già in essere. 

I lavori dovranno essere condotti con la massima cautela e regolarità in modo da prevenire 
ed  impedire ogni scoscendimento di materie; pertanto, l'Assuntore dovrà di sua iniziativa 
prendere tutte le misure necessarie e provvedere a sbadacchiature e puntellamenti secondo i 
dispositivi migliori. 

Gli scavi giungeranno fino alla profondità indicata dalla DL e saranno eseguiti su terreno di 
qualsiasi natura e consistenza, anche bagnato o in presenza di acqua, potranno essere preceduti 
da demolizioni di manufatti esistenti, senza che all'Impresa competano particolari compensi oltre 
quelli stabiliti nei prezzi di elenco e in progetto. Qualora, nell'esecuzione degli scavi o in attesa 
dell'esecuzione delle opere previste entro gli scavi stessi, per la natura del terreno, per il genere di 
 lavoro e per qualsiasi altro motivo, si rendesse necessario puntellare, sbadacchiare od armare le 
pareti degli scavi, l'Impresa vi dovrà provvedere di propria iniziativa e a sue spese, adottando tutte 
le precauzioni necessarie per impedire smottamenti e franamenti, per garantire l'incolumità degli 
addetti ai lavori e per evitare danni alla struttura esistente, alle attività confinanti ed alle persone. 
Inoltre l'impresa non potrà rifiutarsi per nessun pretesto di ottemperare alle prescrizioni che al 
riguardo, e per garantire la sicurezza delle cose e delle persone, gli venissero impartite dalla 
Direzione Lavori. 

Resta comunque ad esclusivo carico dell'impresa ogni danno alle cose ed alle persone 
che potesse verificarsi per smottamenti o franamenti degli scavi o per eventuali lesioni generatesi 
nella struttura. 

Il legname impiegato a tale scopo, sempreché non si tratti di armature formanti parte 
integrante dell'opera, da restare quindi in posto in proprietà dell'Amministrazione, resterà di 
proprietà dell'Impresa, che potrà perciò recuperarlo ad opera compiuta. Nessun compenso spetta 
all'Impresa se, per qualsiasi ragione, tale recupero possa risultare soltanto parziale, od anche 
totalmente negativo. 

Lo scavo deve essere condotto in materie di qualsiasi natura e consistenza, asciutte, 
bagnate o melmose compresi i conglomerati naturali, i trovanti rocciosi nonché i relitti di muratura 
con la sola esclusione della roccia da mina, senza che sia data all'Appaltatore facoltà alcuna di 
richiedere ulteriori compensi. Sono ad esclusivo carico dell'Impresa tutti quei provvedimenti atti a 
garantire la totale sicurezza del transito, l'integrità delle fognature e degli altri servizi pubblici 
esistenti nel sottosuolo oltre a quelli per evitare danni di qualsiasi genere. 

Gli scavi in trincea dovranno essere eseguiti a pareti verticali onde impegnare con gli stessi 
una fascia di superficie stradale minima compatibile con le dimensioni del manufatto in 
costruzione. 

Pertanto le pareti dello scavo dovranno essere contenute e sorrette da apposite e 
sufficienti armature opportunamente sbadacchiate, che seguano con immediatezza 
l'approfondimento dello scavo. 

Di conseguenza non sarà assolutamente ammesso eseguire liberamente lo scavo e solo 
successivamente porre in opera le armature di contenimento con relative sbadacchiature e 
puntellamenti. 

Sarà cura dell'Impresa sistemare, entro l'area del cantiere, la quota di terreno proveniente 
dagli scavi in trincea che la Direzione Lavori riterrà idoneo alla formazione dei rinterri e dei riporti 
per la sistemazione delle aree circostanti, il rimanente terreno sarà smaltito in pubblica discarica. 

In nessun caso le materie depositate dovranno provocare frane, ostacolare il libero 
deflusso delle acque superficiali od intralciare il traffico. La Direzione Lavori si riserva di fare 
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allontanare immediatamente a spese dell'Impresa le materie depositate in contravvenzione alle 
precedenti disposizioni. 

Durante l'esecuzione degli scavi che interferiscono con canalizzazioni o cavidotti o 
sottoservizi esistenti, l'Impresa, senza diritto a particolari compensi, dovrà adottare tutte le 
precauzioni e le disposizioni necessarie a garantire la perfetta funzionalità ed efficienza delle 
canalizzazioni dei cavidotti o sottoservizi; oneri derivanti da eventuali spostamenti dei sottoservizi 
saranno a carico del Committente. 

Analogamente, durante l'esecuzione degli scavi lungo le strade per tutto il tempo in cui 
questi restano aperti, l'Impresa dovrà provvedere, di propria iniziativa ed a sue spese, ad adottare 
ogni disposizione e precauzione necessaria per garantire la libertà e la sicurezza del transito del 
personale e dei mezzi della gestione, restando in ogni caso unica responsabile di eventuali danni 
alle persone e alle cose e di tutte le conseguenze di ogni genere che derivassero dalla mancanza 
o dall'insufficienza delle precauzioni adottate. 

La pavimentazione bituminosa dovrà essere tagliata in modo che i bordi si presentino con 
profilo regolare. 

Gli impianti e le attrezzature occorrenti per l'esecuzione dei lavori dovranno essere posti in 
opera ed essere usati con tutti gli accorgimenti necessari per salvaguardare la pavimentazione 
delle aree circostanti interessate. 

Gli eventuali ripristini che si rendessero necessari, per incuria dell'Impresa, saranno 
addebitati alla medesima oltre all'applicazione della penale stabilita dalla Città di Torino -Settore 
Tecnico Coordinamento Suolo Pubblico e dedotti direttamente dai certificati di pagamento. 

Nell'esecuzione degli scavi, l'Appaltatore dovrà provvedere all'esaurimento dell'acqua che 
potrà trovarsi negli scavi, in trincea, per scarichi accidentali causati da pioggia, rottura tubi, 
sversamenti da canali o fossi o per qualsiasi altro evento fortuito. Sarà invece compensato a 
misura, come previsto negli appositi articoli dell'allegato elenco prezzi, l'onere derivante 
dall'esecuzione degli scavi in presenza di acqua proveniente dalla falda freatica o da alveo di 
fiume, di torrente e simili. 

Nell’esecuzione di qualsiasi categoria di scavo l'Appaltatore dovrà procedere con tutte le 
necessarie cautele e con il rispetto delle norme di cui agli articoli da 12 a 15 del D.P.R. n. 

164 del 7.1.1956. 
Prima di procedere a qualsiasi scavo l'Appaltatore, in conformità a quanto previsto dal 

piano di sicurezza e dalle misura per la garanzia della qualità, dovrà accertarsi, presso gli uffici 
della Stazione Appaltante e degli enti erogatori, della presenza di reti interrate, per evitare qualsiasi 
interruzione delle erogazioni delle quali sarà l'unico responsabile. 

Le superfici dei tagli a sezione dovranno essere spianate e gli spigoli dovranno essere 
profilati. 

Rimane a carico dell'Appaltatore il riempimento con pietre o con materiale ghiaioso 
compattato (secondo quanto disporrà il Direttore dei Lavori), delle parti di scavo che risultassero 
eseguite in eccedenza rispetto agli ordini ricevuti, senza che ciò dia diritto ad alcun compenso per 
lo scavo e per il riempimento. Se nella zona dove vengono eseguiti gli scavi si incontrassero 
gallerie di qualsiasi natura, l'Appaltatore dovrà adottare di sua iniziativa tutti i provvedimenti di 
urgenza più adatti al caso specifico, in modo da escludere ogni possibilità di franamento e danni 
alle persone ed ai lavori in genere, chiudendo anche tutti gli accessi a dette gallerie ricadenti nella 
zona del proprio cantiere. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio 
insindacabile della direzione dei lavori) ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori 
della sede del cantiere, alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà 
provvedere a rendere disponibili a sua cura e spese. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi debbano essere successivamente utilizzate, 
esse dovranno essere depositate presso l’area di cantiere, previo assenso della direzione dei 
lavori, per essere poi riprese a tempo opportuno. In ogni caso le materie depositate non dovranno 
essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al libero deflusso delle acque 
scorrenti in superficie. 

La direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate 
in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 
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Per l'esecuzione dei provvedimenti definitivi l'Appaltatore si dovrà attenere alle disposizioni 
che saranno impartite dal Direttore dei Lavori. 

Il Piano di sicurezza individua le procedure da adottare per lo scavo e le situazioni per le 
quali è d’obbligo l’armatura delle pareti e la vigilanza del preposto. Col procedere dei lavori 
l'Appaltatore potrà recuperare le armature, sempreché non si tratti di armature formanti parte 
integrante dell'opera, da restare quindi di proprietà dell'Appaltante; se però, a giudizio del Direttore 
dei Lavori, alcune armature non potessero essere tolte per cause riscontrabili (pericolo alle 
persone od alle cose), l'Appaltatore non potrà pretendere alcuna sorta di compenso in merito. 

Qualora si verificassero affioramenti di acque superficiali l’appaltatore dovrà eseguire ogni 
opera occorrente per la deviazione ed il convogliamento delle acque superficiali di qualsiasi natura 
e provenienza, onde evitare che si riversino negli scavi o che arrechino danni agli stessi. 

In presenza di acqua sul fondo dello scavo, in prossimità delle quote finite, non consentire 
il movimento di mezzi pesanti cingolati o gommati, se non dopo l'allontanamento dell'acqua e 
l'asportazione dello strato rammollito con graders o simili. 

Gli scavi dovranno sempre procedere con fondo scavo profilato verso uno o più lati, onde 
consentire la raccolta delle acque. 

L'impiego delle fognature esistenti in prossimità per lo smaltimento delle acque suddette 
potrà essere consentito solo previa decantazione delle stesse ed autorizzazione dell'Ente gestore 
della fognatura. 

Qualora dette acque fossero inquinate da liquami vari, lo smaltimento sarà consentito solo 
a mezzo autobotti. 

Pompe 
Tenere a disposizione in cantiere pompe di tipo, portata e prevalenza adatta, ed in numero 

sufficiente per poter prontamente evacuare le acque che potessero affluire negli scavi in modo e 
quantità tali da provocare danni o interruzioni nel lavoro, predisponendo altresì quanto 

occorrente per eventuali interruzioni di corrente. 
Qualora nel corso degli scavi si manifestasse la presenza di acque di falda in quantità tale 

da rendere difficoltosa l'esecuzione degli scavi e la realizzazione di fondazioni, pavimenti, etc., 
l'Assuntore dovrà indicare il sistema che intende adottare (WELL-POINT, CONGELAMENTO, 
IDROVORE etc.) per l'allontanamento ed il prosciugamento del fondo scavo. Gli oneri relativi 
restano a totale carico dell'Assuntore. 

Trovanti 
Nel caso nel corso dei lavori venissero reperiti trovanti e/o manufatti rimovibili o demolibili 

con i mezzi impiegati negli scavi, non si riconoscerà all'Assuntore alcun compenso aggiuntivo. 
Materiale di risulta degli scavi 
Il materiale di risulta degli scavi dovrà essere allontanato e trasportato alle pubbliche 

discariche. 
Tale materiale, qualora costituito da materie giudicate idonee dalla Direzione Lavori per i 

reinterri, rilevati, sottofondi, aree verdi ecc. sarà accantonato in cantiere nei quantitativi 
strettamente necessari e successivamente utilizzato. Il materiale non riutilizzato per reinterri, 
rilevati, sottofondi, aree verdi ecc., su richiesta della Direzione Lavori ed in alternativa allo 
smaltimento in pubbliche discariche, verrà in tutto o in parte depositato in mucchi regolari, distinti 
per caratteristiche granulometriche simili, nell'ambito del cantiere ovvero esternamente al cantiere 
a distanze non superiori ai 15 Km. 

Scavi di sbancamento 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s'intendono quelli occorrenti per lo spianamento 

o sistemazione del terreno su cui dovranno sorgere le costruzioni, per tagli di terrapieni, per la 
formazione di cortili, giardini, scantinati, piani di appoggio per platee di fondazione, vespai, rampe 
incassate o trincee stradali, ecc., e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta 
superficie. 

Scavi a sezione obbligata 
Per scavi a sezione obbligata si intendono quelli incassati in cui tutte e due le dimensioni 

orizzontali sono inferiori alla profondità (scavi di fondazione) per i quali, essendo il fondo del cavo 
inaccessibile ai mezzi di trasporto, occorrono due paleggiamenti per l'allontanamento dei materiali 
scavati: il primo per l'innalzamento dal piano di scavo al piano di carico e il secondo dal piano di 
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carico sul mezzo di trasporto. In genere si ricorre a questo tipo di scavo per la realizzazione delle 
fondazioni a plinto o a trave rovescia; 

Scavi a sezione ristretta 
Per scavi a sezione ristretta o in trincea si intendono quelli continui (correnti) di sezione  

trasversale ristretta per i quali, non essendo consentito ai mezzi di trasporto per il carico dei 
materiali l'accesso frontale al fondo del cavo, si rendono necessari due paleggiamenti come per lo 
scavo a ezione obbligata. In genere questi tipi di scavo vengono utilizzati per la posa di tubazioni, 
sottoservizi, ecc. 

 
Articolo 63. Rilevati e Reinterri 

Per la formazione dei rilevati o per qualunque opera di rinterro, ovvero per riempire i vuoti 
tra le pareti degli scavi e le murature, o da addossare alle murature, e fino alle quote prescritte 
dalla direzione dei lavori, si impiegheranno in generale, e, salvo quanto segue, fino al loro totale 
esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di qualsiasi genere eseguiti per quel cantiere, 
in quanto disponibili ed adatte, a giudizio della direzione dei lavori, per la formazione dei rilevati. 

Quando venissero a mancare in tutto o in parte i materiali di cui sopra, si preleveranno le 
materie occorrenti ovunque l'Appaltatore crederà di sua convenienza, purchè i materiali siano 
riconosciuti idonei dalla direzione dei lavori. 

Per rilevati e rinterri da addossarsi alle murature, si dovranno sempre impiegare materie 
sciolte, o ghiaiose, restando vietato in modo assoluto l'impiego di quelle argillose e, in generale, di 
tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si rammolliscono e si gonfiano generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti dovrà essere usata ogni 
diligenza perchè la loro esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza, disponendo 
contemporaneamente le materie bene sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in 
modo da caricare uniformemente le murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che 
potrebbero derivare da un carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o rinterro con vagoni, automezzi o carretti non potranno 
essere scaricate direttamente contro le murature, ma dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera 
per essere riprese poi al momento della formazione dei suddetti rinterri. 

Per tali movimenti di materie dovrà sempre provvedersi alla pilonatura delle materie stesse, 
da farsi secondo le prescrizioni che verranno indicate dalla direzione dei lavori. E' vietato 
addossare terrapieni a murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni o ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata od 
imperfetta osservanza delle prescrizioni del presente articolo, saranno a completo carico 
dell'Appaltatore. E' obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati durante 
la loro costruzione, quelle maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre, affinchè 
all'epoca del collaudo i rilevati eseguiti abbiano dimensioni non inferiori a quelle ordinate. 

L'Appaltatore dovrà consegnare i rilevati con scarpate regolari e spianate, con i cigli bene 
allineati e profilati e compiendo a sue spese, durante l'esecuzione dei lavori e fino al collaudo, gli 
occorrenti ricarichi o tagli, la ripresa e la sistemazione delle scarpate e l'espurgo dei fossi. 

La superficie del terreno sulla quale dovranno elevarsi i terrapieni, sarà previamente 
scorticata, ove occorra, e se inclinata sarà tagliata a gradoni con leggera pendenza verso il monte. 

Il rinterro degli scavi da effettuare ove necessario, dovrà essere eseguito in modo da 
formare un'intima unione tra il terreno naturale ed il materiale di riempimento, che per natura del 
materiale e modalità di costipamento, non abbiano a formare con il tempo cedimenti o 
assestamenti irregolari (modulo di compressibilità 95% AASTHO-Mod); i condotti ed i manufatti 
non devono essere assoggettati a spinte trasversali o di galleggiamento. 

Tutti gli scavi saranno riempiti sino a formare una leggera colma rispetto alle preesistenti 
superfici, da assegnare in rapporto al successivo prevedibile assestamento; lo strato superiore 
degli scavi eseguiti lungo strade dovrà invece essere sistemato in modo idoneo a consentire 
un'agevole e sicura viabilità. 

Prima della formazione delle eventuali pavimentazioni l’Appaltatore dovrà effettuare tutte le 
necessarie ricariche, con materiale anidro, opportunamente costipato, bagnato a più riprese e 

compresso con rullo vibrante. 
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Articolo 64. Demolizioni di vario genere e conferimento ad apposite discariche 
Le parti oggetto di demolizione sono le seguenti: 

• tratto di recinzione esterna in muratura mista per realizzazione del nuovo accesso 
carraio 

• rampa esistente in carpenteria metallica, pilastrini di fondazione in c.a., ringhiera 
• scala in c.a. con pedate in pietra lato nord e ringhiera metallica, pedate in pietra 

ultima rampa della scala in c.a. lato sud e ringhiera metallica 
• palco in legno della sala polivalente e scaletta metallica di accesso 
• rimozione servo-scala (sarà riutilizzato dagli utenti della struttura) 
• struttura metallica in travetti reticolari di sostegno dello schermo della sala 

polivalente 
• schermo, tendaggi e guide metalliche a soffitto per scenografie 
• tamponamenti in legno dei serramenti dietro lo schermo della sala polivalente  
• varchi nella muratura in mattoni pieni per la posa dei nuovi serramenti di accesso 
• serramenti in sostituzione 

 
Potrebbero in ogni caso essere effettuate altre demolizioni parziali e in breccia di murature 

portanti, demolizioni di tramezzi interni, di pavimentazioni, sottofondi e caldane, rimozione di manti 
di copertura, demolizione di piccole parti in c.a., rimozioni di serramenti interni ed esterni, 
rimozione di rivestimenti, di arredi fissi. 

Prima dell’inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle 
condizioni di conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. Qualora strutture da non 
demolire risultino compromesse o potrebbero trovarsi in tale stato a causa delle demolizioni da 
operare la ditta dovrà provvedere alla messa in sicurezza delle stesse. Pertanto, in relazione al 
risultato di tali verifiche devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 
necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall’alto verso il basso e 
devono essere condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non 
pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in 
modo da non deteriorare i materiali risultanti, i quali tutti devono ancora potersi impiegare 
utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell’Amministrazione appaltante, ricorrendo, ove 
occorra, al loro preventivo puntellamento. Rimane pertanto  vietato di  gettare dall'alto  i materiali  
in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso,  e di sollevare polvere, per cui 
tanto le murature quanto i  materiali  di risulta dovranno essere opportunamente bagnati. 

Nelle  demolizioni  e  rimozioni  l'Appaltatore  deve   inoltre provvedere alle eventuali 
necessarie puntellature per sostenere  le parti che devono  restare e disporre in  modo da non 
deteriorare  i materiali risultanti, i quali  devono ancora potersi impiegare  nei limiti  concordati con  
la  direzione  dei lavori,  sotto  pena  di   rivalsa di danni a favore della stazione appaltante. 

Inoltre, tutti i materiali di risulta provenienti dalle demolizioni, dovranno essere bagnati e 
allontanati immediatamente dal cantiere e trasportati alle pubbliche discariche. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per 
mancanza di puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i 
limiti fissati, saranno pure a cura e spese dell’Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e 
rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali di risulta provenienti dalle demolizioni e dalle rimozioni, quali rottami, detriti, 
macerie, serramenti, vetri, ecc, dovranno essere portate a rifiuto, alle pubbliche discariche o su 
aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a sua cura e spese, evitando, in questo caso, che le 
materie depositate arrechino danno ai lavori od alle proprietà, provochino frane od ostacolino il 
libero deflusso delle acque. 

La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a spese dell'Appaltatore, le materie depositate 
in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

La stazione appaltante si riserva in ogni caso l’eventuale proprietà e/o utilizzo di tutti quei 
materiali che riterrà opportuno riutilizzare. 
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Saranno altresì necessarie, e quindi da prevedersi, tutte le opere di demolizione e 
rimozione non specificatamente indicate negli elaborati di progetto ma funzionali al tipo di 
intervento da realizzare. Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei 
Lavori, devono essere opportunamente scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi 
di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa usando cautele per non danneggiarli sia 
nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la dispersione. 

 
 

Articolo 65. Abbattimento essenze arboree ad alto fusto - potature 
Si prevede l’abbattimento di una specie arborea ad alto fusto indicata negli elaborati grafici 

e di alcuni arbusti che potrebbero interferire con le operazioni di scavo; si prevede anche, a 
completamento dei lavori in oggetto, la potatura delle essenze ad alto fusto esistenti e non 
interessate dall’abbattimento. 

Abbattimenti  
L’epoca di abbattimento della pianta viene stabilita dal cronoprogramma 
Gli abbattimenti dovranno essere eseguiti in modo che la caduta della pianta non provochi 

danni a persone, cose, manufatti o vegetazione sottostante. Nel caso delle essenze ad alto fusto 
queste dovranno essere preventivamente sbroccate (eliminate le branche primarie e secondarie) e 
poi abbattute facendo in modo che i rami più grossi ed il tronco vengano guidati al suolo 
delicatamente con l’ausilio di opportune attrezzature (funi, carrucole, piattaforme aeree o gru), 
onde evitare schianti e il costipamento del suolo.  

Nel caso di abbattimento di arbusti, l’Appaltatore con la D.L., contrassegnerà con apposito 
marchio (segno di vernice visibile) sul tronco le piante individuate da abbattere e solo dopo 
approvazione, si potrà procedere agli abbattimenti.  

In seguito all’abbattimento di alberi o arbusti si dovrà sradicare il ceppo oppure si dovrà 
trivellare con idonea macchina operatrice (fresaceppi) a seconda delle disposizioni della D.L., che 
a sua discrezione potrà richiedere che le ceppaie restino nel suolo, in questo caso il fusto dovrà 
essere tagliato a livello del terreno.  

Prima di intraprendere i lavori di asportazione del ceppo, l’Appaltatore è tenuto ad 
assicurarsi presso la D.L., presso gli Uffici Tecnici Pubblici e presso le aziende proprietarie di reti 
di urbanizzazione, sulla presenza nell’area di intervento di manufatti, reti, tubazioni, cavidotti, 
pozzetti, o qualsiasi altro elemento interrato, quindi individuarne la posizione tramite rilievi, 
apparecchiatura elettromagnetica, o sondaggi manuali onde evitare di danneggiarli durante i 
lavori.  

L’intervento dovrà essere eseguito da personale altamente specializzato munito 
dell’attrezzatura necessaria per l’intervento e conforme alla norme sulla sicurezza. E’ previsto 
l’utilizzo di biotrituratori per ridurre i volumi in discarica. Il materiale legnoso (tronco e branche 
principali) proveniente dagli abbattimenti verrà recuperato e trasportato presso deposito comunale 
La frequenza è indipendente dalla fascia di assegnazione. I materiali di risulta provenienti dal 
taglio dovranno essere portate giornalmente presso la discarica comunale e/o discariche 
regolarmente autorizzate. Particolare attenzione dovrà tenersi per l'abbattimento di alberi colpiti da 
gravi malattie quali ad es. la ceratocysti fimbriata detto cancro rosso del platano. In questo caso 
devono essere usate particolari attenzioni atte a non diffondere la malattia ed i materiali di risulta 
devono essere distrutti come disposto dalle leggi in vigore. In mancanza di una regolare 
esecuzione dell’intervento così come previsto dalla relativa fascia di rispetto, la D.S. applicherà 
una penale così come previsto nella voce “penalità.  

Nel caso si debbano abbattere piante colpite dal colpo di fuoco batterico occorre 
rispettare le disposizioni del DM 27 marzo 1996 “Lotta obbligatoria contro il colpo di fuoco 
batterico (Erwinia amylovora) nel territorio della Repubblica”.  

Nel caso si debbano abbattere piante colpite dal virus della violatura delle drupacee 
occorre rispettare le disposizioni del DM 29 novembre 1996 “Lotta obbligatoria contro il virus della 
violatura delle drupacee (Sharka) ”.  

Potatura piante arboree 
Di norma dovrà essere eseguita una potatura che equilibri e contenga la chioma nel 

rispetto delle forme naturali, riducendo il peso e la lunghezza di alcuni rami primari e una buona 
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parte di rami secondari rispondendo a criteri di staticità e di spazio. La potatura dovrà anche 
tenere conto della mondatura del secco, integrata dall’eliminazione dei rami malformati o affetti da 
manifestazioni patologiche (nel qual caso dovranno essere rimossi con le dovute precauzioni), dei 
rami in sovrannumero, di quelli deboli e sottili che si formano con particolare frequenza al centro 
della chioma; tali operazioni dovranno essere eseguite sull’intera pianta, partendo dalla cima verso 
la base.  

Per potature eseguite a regola d'arte si considerano: a) quelle effettuate sull'esemplare 
arboreo interessando branche e rami di diametro non superiore a cm 5 e praticando i tagli 
all'inserimento della branca o ramo di ordine superiore, su quella inferiore, e cioè ai "nodi” o 
biforcazioni, in modo tale da non lasciare porzione di branca e di ramo privi di più giovani 
vegetazioni apicali; tale tecnica risulta comunemente definita "potatura tutta cima tramite taglio di 
ritorno"; b) quelle ove i tagli praticati siano opportunamente trattati con fungidi o prodotti 
antisettico-coprenti.  

Il materiale di risulta preferibilmente cippato in loco dovrà essere prontamente raccolto e 
smaltito al termine di ogni giorno di intervento.  

Sono a carico della ditta tutti gli interventi provvisori (segnaletica, transennamenti, 
comunicazioni alla Vigilanza, cartelli anche da collocarsi con congrui tempi preventivi e ogni forma 
di informazione preventiva alla cittadinanza) nonché tutte le incombenze relative alla agibilità del 
traffico veicolare e pedonale e del trasporto pubblico da concordare con gli uffici della Polizia 
Locale e con gli enti gestori delle linee di trasporto pubblico (ATM, Ferrovie, ecc.), nonché le 
attività,e relativi oneri,previste da leggi vigenti in materia fitosanitaria (es. lotta obbligatoria alla 
Ceratocystis del Platano).  

Resta inteso che la ditta dovrà provvedere alla organizzazione del cantiere in modo tale da 
minimizzare l'impatto degli interventi sulla mobilità urbana, veicolare e pedonale.  

Le tipologie di potatura da utilizzare su indicazione della D.L. saranno le seguenti:  
• Potatura di allevamento: Riguarda gli esemplari più giovani con intervento mirato 

all'impostazione dell'impalcatura della chioma in modo da favorire il portamento naturale 
caratteristico della specie.  

• Potatura di mantenimento: Consiste nell'asportazione totale dei rami troppo sviluppati e/o 
vigorosi privilegiando il diradamento rispetto alle altre operazioni di potatura; tale intervento ha lo 
scopo di mantenere nel tempo le condizioni fisiologiche ed ornamentali della pianta riducendo nel 
contempo i rischi di schianto dei rami.  

• Potatura di contenimento: Ha lo scopo di dimensionare la pianta in relazione ai vincoli 
presenti nel l'ambiente (linee elettriche, fabbricati, manufatti, strade, ecc.) e deve esse re eseguita 
rispettando il più possibile il portamento naturale della pianta mantenendo equilibrato il volume 
della chioma.  

• Potatura di risanamento: È un intervento straordinario da eseguirsi quando i soggetti 
presentano deperimenti di varia natura ,oppure stabilità precaria.  

• Rimonda del secco: Viene utilizzata sugli esemplari arborei che denotano presenza di 
branche, rami o parti apicali secche e consiste nell'asportazione delle porzioni vegetative morte o 
in fase di deperenza.  

• Spalcatura: Consiste nella rimozione di uno o più palchi inferiori dell'albero, mediante 
asportazione completa dei rami all'inserzione del fusto.  

• Capitozza a testa di salice: Rinnovazione annuale o al massimo biennale di tutta la 
vegetazione sviluppatasi dalla testa precedentemente creata, i tagli (vista la frequenza dell' 
intervento) interesseranno getti di consistenza erbacea.  

• Squadratura a siepe: Contenimento della chioma in forma obbligata con sagomatura 
della stessa sui due lati del filare a faccia piana e riduzione in altezza della chioma con tagli di 
ritorno.  

Nell' ambito delle tipologie di potature elencate,le operazioni indicano le modalità 
d'intervento cesorio da effettuare sulle chiome e in parti- colare nella riduzione della lunghezza dei 
singoli rami.  

a) Per la riduzione in lunghezza delle singole branche o dei rami si dovrà utilizzare in tutti i 
casi possibili il taglio di ritorno salvo diverse indicazioni della D.L..  
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b) Tutti i tagli dovranno essere effettuati rispettando il collare di corteccia del 
ramo,seguendo le prescrizioni imposte dalla teoria c.o.d.i.t. (compartimentalization of decay in 
trees).  

c) Allo scopo di ridurre la possibilità di aggressione da parte dei funghi agenti di carie del 
legno o di altre patologie, su indicazione della d.l. ,potrà essere richiesta la disinfezione e 
cicatrizzazione dei tagli di diam. superiore ai 5 cm. con prodotti a base di resine naturali e 
fungicidi.  

Per ciò che riguarda in particolare il genere platanus si dovrà agire in ottemperanza alle 
disposizioni imposte dal D.M. n. 412 del 13.09.87, "lotta obbligatoria del cancro del platano"e D.M. 
17.04.1998.  

 
Articolo 66. Strutture in c.a. 

Descrizione sommaria delle opere 

Le opere in c.a. riguardano la formazione di una rampa utilizzabile per le persone disabili 
come accesso all’edificio e come vie di fuga per varie aree del complesso. Sugli elaborati grafici è 
indicato un dimensionamento di massima delle strutture, e sarà cura della Direzione Lavori fornire 
in corso d’opera, con apposito Ordine di Servizio, gli elaborati grafici di dettaglio con relativa 
relazione. 

Materiali e prodotti per uso strutturale 

 Identificazione, certificazione e accettazione 

I materiali e prodotti per uso strutturale, in applicazione delle nuove norme tecniche per le 
costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 2008, devono essere: 

identificati mediante la descrizione, a cura del fabbricante, del materiale stesso e dei suoi 
componenti elementari; 

certificati mediante la documentazione di attestazione che preveda prove sperimentali per 
misurarne le caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche, effettuate da un ente terzo 
indipendente oppure, ove previsto, autocertificate dal produttore secondo procedure stabilite dalle 
specifiche tecniche europee richiamate nel presente documento; 

accettati dal direttore dei lavori mediante controllo delle certificazioni di cui al punto 
precedente e mediante le prove sperimentali di accettazione previste nelle presenti norme per 
misurarne le caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche. 

Procedure e prove sperimentali di accettazione 

Tutte le prove sperimentali che servono a definire le caratteristiche fisiche, chimiche e 
meccaniche dei materiali strutturali devono essere eseguite e certificate dai laboratori ufficiali di cui 
all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001, ovvero sotto il loro diretto controllo, sia per ciò che riguarda le 
prove di certificazione o qualificazione sia per quelle di accettazione. 

I laboratori dovranno fare parte dell'albo dei Laboratori ufficiali depositato presso il Servizio 
tecnico centrale del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti. 

Nei casi in cui per materiali e prodotti per uso strutturale sia prevista la marcatura CE ai 
sensi del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246, ovvero la qualificazione secondo le nuove norme tecniche, 
la relativa "attestazione di conformità" deve essere consegnata alla direzione dei lavori. 

Negli altri casi, l'idoneità all'uso va accertata attraverso le procedure all'uopo stabilite dal 
servizio tecnico centrale, sentito il Consiglio Superiore dei LL.PP., che devono essere almeno 
equivalenti a quelle delle corrispondenti norme europee armonizzate ovvero a quelle previste nelle 
nuova norme tecniche. 

Il richiamo alle specifiche tecniche europee EN, o nazionali UNI, o internazionali ISO, deve 
intendersi riferito all'ultima versione aggiornata, salvo diversamente specificato. 

Le proprietà meccaniche o fisiche dei materiali che concorrono alla resistenza strutturale 
devono essere misurate mediante prove sperimentali, definite su insiemi statistici significativi. 
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Procedure di controllo di produzione in fabbrica 

I produttori di materiali, prodotti o componenti disciplinati dalle nuove norme tecniche 
approvate dal D.M. 14 gennaio 2008, devono dotarsi di adeguate procedure di controllo di 
produzione in fabbrica. Per controllo di produzione nella fabbrica si intende il controllo permanente 
della produzione, effettuato dal fabbricante. Tutte le procedure e le disposizioni adottate dal 
fabbricante devono essere documentate sistematicamente ed essere a disposizione di qualsiasi 
soggetto o ente di controllo. 

Certificato d’accettazione 
Il direttore dei lavori per i materiali e i prodotti destinati alla realizzazione di opere strutturali 

e in generale nelle opere di ingegneria civile, ai sensi del paragrafo 2.1. delle Norme tecniche 
approvate dal D.M. 14 gennaio 2008, dovrà redigere il relativo certificato d’accettazione. 

Componenti del conglomerato cementizio 
Leganti per opere strutturali 
Nelle opere strutturali, ricadenti nel campo di applicazione delle nuove norme tecniche 

approvate dal D.M. 14 gennaio 2008, devono impiegarsi esclusivamente i leganti idraulici previsti 
dalle disposizioni vigenti in materia (legge 26 maggio 1965, n. 595 e norme armonizzate della serie 
UNI EN 197), dotati di attestato di conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1 ed UNI EN 197-2. 

È escluso l'impiego di cementi alluminosi. 
L'impiego dei cementi richiamati all’art. 1, lettera C, della legge n. 595/1965, è limitato ai 

calcestruzzi per sbarramenti di ritenuta. 
In caso di ambienti chimicamente aggressivi si deve far riferimento ai cementi previsti dalle 

norme UNI 9156 (cementi resistenti ai solfati) e UNI 9606 (cementi resistenti al dilavamento della 
calce). 

Fornitura 
I sacchi per la fornitura dei cementi devono essere sigillati e in perfetto stato di 

conservazione. Se l'imballaggio fosse manomesso o il prodotto avariato, il cemento potrà essere 
rifiutato dalla direzione dei lavori e dovrà essere sostituito con altro idoneo. Se i leganti sono forniti 
sfusi, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con documenti di 
accompagnamento della merce. La qualità del cemento potrà essere accertata mediante prelievo 
di campioni e la loro analisi presso laboratori ufficiali. L’impresa dovrà disporre in cantiere di silos 
per lo stoccaggio del cemento che ne consentano la conservazione in idonee condizioni 
termoigrometriche. 

Marchio di conformità  
L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità 

sull'imballaggio e sulla documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il 
marchio di conformità è costituito dal simbolo dell'organismo abilitato seguito da: 

• nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente il loro marchio o i marchi di 
identificazione;  

• ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità;  
• numero dell'attestato di conformità;  
• descrizione del cemento;  
• estremi del decreto.  

Ogni altra dicitura deve essere stata preventivamente sottoposta all'approvazione 
dell'organismo abilitato.  

 
Prospetto 3 - Requisiti meccanici e fisici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 214) 

Resistenza alla compressione [N/mm
2
] 

Resistenza iniziale 

 

Classe 

2 giorni 7 giorni 

Resistenza normalizzata 

28 giorni 

Tempo inizio 

presa 

[min] 

Espansione 

 

[mm] 

32,5 - > 16 

32,5 R > 10 - 
≥ 32,5 ≤ 52,5 

4,25 > 10 - 

4,25 R > 20 - 
≥ 42,5 

 

≤ 62,5 

 

≥ 60 

52,5 > 20 - 

52,5 R > 30 - 
≥ 52,5 - ≥ 45 

≤ 10 
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Prospetto 4 - Requisiti chimici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 214) 

Proprietà Prova secondo Tipo di cemento Classe di resistenza Requisiti (1) 

Perdita al fuoco EN 196-2 CEM I – CEM III Tutte le classi ≤ 5,0% 

Residuo insolubile EN 196-2 CEM I – CEM III Tutte le classi ≤ 5,0% 

32,5 

32,5 R 

42,5 

≤ 3,5%  

CEM I 

CEM II (2) 

CEM IV 

CEM V 

42,5 R 

52,5 

52,5 R 

 

 

Solfati (come SO3) 

 

 

 

EN 196-2 

CEM III (3) Tutte le classi 

≤ 4,0% 

Cloruri EN 196-21 tutti i tipi (4) Tutte le classi ≤ 0,10% 

Pozzolanicità EN 196-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo della prova 

(1) I requisiti sono espressi come percentuale in massa 

(2) Questa indicazione comprende i cementi tipo CEM II/A e CEM II/B, ivi compresi i cementi Portland compositi contenenti solo un altro 

componente principale, per esempio II/A-S o II/B-V, salvo il tipo CEM II/B-T che può contenere fino al 4,5% di SO3, per tutte le classi di resistenza 

(3) Il cemento tipo CEM III/C può contenere fino al 4,5% di SO3 

(4) Il cemento tipo CEM III può contenere più dello 0,100% di cloruri ma in tal caso si dovrà dichiarare il contenuto effettivo in cloruri. 

 

 

Prospetto 5 - Valori limite dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 214) 
Valori limite 

Classe di resistenza Proprietà 

32,5 32,5R 42,5 42,5R 52,5 42,5R 

2 giorni - 8,0 8,0 18,0 18,0 28,0 

7 giorni 14,0 - - - - - 
Limite inferiore di resistenza 

[N/mm
2
] 

28 giorni 30,0 30,0 40,0 40,0 50,0 50,0 

Tempo di inizio presa - Limite inferiore [min] 45 40 

Stabilità [mm] - Limite superiore 11 

Tipo I 

Tipo II (1) 

Tipo IV 

Tipo V 

4,0 4,5 

Tipo III/A 

Tipo III/B 
4,5 

Contenuto di SO3 [%] 

Limite superiore 

Tipo III/C 5,0 

Contenuto di cloruri [%] - Limite superiore (2) 0,11 

Pozzolanicità Positiva a 15 giorni 

(1) Il cemento tipo II/B può contenere fino al 5% di SO3 per tutte le classi di resistenza 

(2) Il cemento tipo III può contenere più dello 0,11% di cloruri, ma in tal caso deve essere dichiarato il contenuto reale di cloruri 

Metodi di prova 
Ai fini dell’accettazione dei cementi la direzione dei lavori potrà effettuare le seguenti prove: 
UNI EN 196-1 - Metodi di prova dei cementi. Parte 1. Determinazione delle resistenze 

meccaniche. 
UNI EN 196-2 -Metodi di prova dei cementi. Parte 2. Analisi chimica dei cementi. 
UNI EN 196-3 - Metodi di prova dei cementi. Parte 3. Determinazione del tempo di presa e 

della stabilità. 
UNI ENV 196-4 - Metodi di prova dei cementi. Parte 4. Determinazione quantitativa dei 

costituenti. 
UNI EN 196-5 - Metodi di prova dei cementi. Parte 5. Prova di pozzolanicità dei cementi 

pozzolanici. 
UNI EN 196-6 - Metodi di prova dei cementi. Parte 6. Determinazione della finezza. 
UNI EN 196-7 - Metodi di prova dei cementi. Parte 7. Metodi di prelievo e di campionatura 

del cemento. 
UNI EN 196-21 - Metodi di prova dei cementi. Determinazione del contenuto di cloruri, 

anidride carbonica e alcali nel cemento. 
UNI ENV 197-1 - Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità. Cementi 

comuni. 
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UNI ENV 197-2 - Cemento. Valutazione della conformità. 
UNI 10397 - Cementi. Parte Determinazione della calce solubilizzata nei cementi per 

dilavamento con acqua distillata. 
UNI 10517 - Cementi comuni. Valutazione della conformità. 
UNI ENV 413-1 - Cemento da muratura. Specifica. 
UNI EN 413-2 - Cemento da muratura. Metodi di prova. 
UNI 9606 - Cementi resistenti al dilavamento della calce. Classificazione e composizione. 
Aggregati 
Sono idonei alla produzione di conglomerato cementizio gli aggregati ottenuti dalla 

lavorazione di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi alla 
parte armonizzata della norma europea UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma 
europea armonizzata UNI EN 13055-1. 

È consentito l'uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla 
sottostante tabella 11.2.III, riportata nel testo delle nuove norme tecniche, D.M. 14 gennaio 2008, a 
condizione che la miscela di calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga 
preliminarmente qualificata e documentata attraverso idonee prove di laboratorio. Per tali 
aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica, di cui ai prospetti HI, H2 ed H3 
dell'annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, devono 
essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli impianti di riciclo, 
per ogni giorno di produzione. 
 

Tabella 11.2.III – Limiti dell’utilizzo del materiale da riciclo  
Origine del materiale da riciclo Classe del calcestruzzo Percentuale di impiego 

Demolizioni di edifici (macerie) = C8/10 fino al 100% 

≤ C30/37 ≤ 30 % Demolizioni di solo calcestruzzo e c.a. 

 

 

≤ C20/25 fino al 60 % 

Riutilizzo di calcestruzzo interno negli stabilimenti di 

prefabbricazione qualificati (da qualsiasi classe da calcestruzzi > 

C45/55) 

≤ C45/55 

Stessa classe del 

calcestruzzo di origine 

fino al 15% 

fino al 5% 

 

Per quanto riguarda gli aggregati leggeri, questi devono essere conformi alla parte 
armonizzata della norma europea UNI EN 13055; il sistema di attestazione della conformità è 
quello riportato nella tabella 14.4. 

Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non 
friabili, privi di sostanze organiche, limose e argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive 
all’indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche 
geometriche della carpenteria del getto e all’ingombro delle armature, devono essere lavati con 
acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 

Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, 
non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere costituito da elementi le cui 
dimensioni soddisfino alle condizioni sopra indicate per la ghiaia. 

Sistema di attestazione della conformità 
Il sistema di attestazione della conformità degli aggregati, ai sensi del D.P.R. n. 246/1993, 

è indicato nella tabella 11.2.II delle nuove norme tecniche, D.M. 14 gennaio 2008, che si riporta qui 
di seguito: 

 
Tabella 11.2.II  

Specifica tecnica europea di riferimento Uso previsto Sistema di attestazione della conformità 

Aggregati per calcestruzzo 

UNI EN 12620-13055 

UNI EN 12620-13055 

Calcestruzzo strutturale 2+ 

 
Il sistema 2+ (certificazione del controllo di produzione in fabbrica) è quello specificato all'art. 7, comma 1 lettera 

B, Procedura 1 del D.P.R. n. 246/1993, comprensivo della sorveglianza, giudizio ed approvazione permanenti del 

controllo di produzione in fabbrica. 
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Il sistema 4 (autodichiarazione del produttore) è quello specificato all'art. 7, comma 1 lettera B, Procedura 3, del 

D.P.R. n. 246/1993. 

 

Marcatura ce 
Gli aggregati che devono riportare obbligatoriamente la marcatura CE sono riportati nel 

seguente prospetto: 
 

 Norme di riferimento 

Aggregati per calcestruzzo EN 12620 

Aggregati per conglomerati bituminosi e finiture superficiali per strade, aeroporti e altre aree trafficate  EN 13043 

Aggregati leggeri - Parte 1: Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta da iniezione/boiacca EN 13055-1 

Aggregati grossi per opere idrauliche (armourstone) - Parte 1  EN 13383-1 

Aggregati per malte EN 13139 

Aggregati per miscele non legate e miscele legate utilizzati nelle opere di ingegneria civile e nella costruzione di strade EN 13242 

Aggregati per massicciate ferroviarie EN 13450 

 

La produzione dei prodotti sopraelencati deve avvenire con un livello di conformità 2+, 
certificato da un Organismo notificato. 

 
Controlli d’accettazione 
Gli eventuali controlli di accettazione degli aggregati, da effettuarsi a cura del Direttore dei 

Lavori, come stabilito dalle nuove norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008, devono essere 
finalizzati alla determinazione delle caratteristiche tecniche riportate nella sottostante tabella (rif. 
Tab. 11.2.IV del D.M. 14/01/2008), insieme ai relativi metodi di prova. 

 
Controlli di accettazione per aggregati per calcestruzzo strutturale 

Caratteristiche tecniche Metodo di prova 

Descrizione petrografica semplificata UNI EN 932-3 

Dimensione dell'aggregato (analisi granulometrica e contenuto dei fini) UNI EN 933-1 

Indice di appiattimento UNI EN 933-3 

Dimensione per il filler UNI EN 933-10 

Forma dell'aggregato grosso (per aggregato proveniente da riciclo) UNI EN 933-4 

Resistenza alla frammentazione/frantumazione (per calcestruzzo Rck ≥ 

C50/60) 

UNI EN 1097-2 

I metodi di prova da utilizzarsi sono quelli indicati nelle norme europee armonizzate citate, 
in relazione a ciascuna caratteristica. 

Sabbia 

La sabbia per il confezionamento delle malte o del calcestruzzo, ferme restando le 
considerazioni dei paragrafi precedenti, dovrà essere priva di solfati e sostanze organiche, terrose 
o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per 
gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio.  

La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita di 
grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere 
scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 
melmose o comunque dannose. Prima dell’impiego deve essere lavata con acqua dolce per 
eliminare materie nocive. 

Verifiche sulla qualità 

La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di 
provenienza del materiale per rendersi conto dell’uniformità della roccia, dei sistemi di coltivazione 
e di frantumazione, prelevando dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare 
la roccia nei riguardi dell’impiego.  

Il prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale 
risultano da un certificato emesso in seguito ad esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, 
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a seguito di sopralluoghi nelle cave, e i risultati di tali indagini siano ritenuti idonei dalla direzione 
dei lavori. 

Il prelevamento dei campioni di sabbia normalmente deve avvenire dai cumuli sul luogo di 
impiego, diversamente può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai silos. La fase 
di prelevamento non deve alterare le caratteristiche del materiale e in particolare la variazione della 
sua composizione granulometrica e perdita di materiale fine. I metodi prova possono riguardare 
l’analisi granulometrica e il peso specifico reale. 

Norme per gli aggregati per la confezione di calcestruzzi 

Riguardo all’accettazione degli aggregati impiegati per il confezionamento degli impasti di 
calcestruzzo, il direttore dei lavori, fermo restando i controlli della tabella di cui al paragrafo 14.5.3 
– Controlli di accettazione, potrà farà riferimento anche alle seguenti norme:  

UNI 8520-1 - Aggregati per calcestruzzo - Istruzioni complementari per l’applicazione della 
EN 12620 - Parte 1: Designazione e criteri di conformità. 

UNI 8520-2 - Aggregati per calcestruzzo - Istruzioni complementari per l’applicazione della 
EN 12620 - Requisiti. Requisiti. 

UNI 8520-8 - Aggregati per confezione di calcestruzzi - Determinazione del contenuto di 
grumi di argilla e particelle friabili. 

UNI 8520-21 - Aggregati per confezione di calcestruzzi - Confronto in calcestruzzo con 
aggregati di caratteristiche note. 

UNI 8520-22 - Aggregati per confezioni di calcestruzzi - Determinazione della potenziale 
reattività degli aggregati in presenza di alcali. 

UNI EN 1097-6 - Prove per determinare le proprietà meccaniche e fisiche degli aggregati - 
Parte 6: Determinazione della massa volumica dei granuli e dell’assorbimento d’acqua. 

UNI EN 1367-1 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli 
aggregati - Parte 1: Determinazione della resistenza al gelo e disgelo. 

UNI EN 1367-2 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli 
aggregati - Parte 2: Prova al solfato di magnesio. 

UNI EN 1367-4 - Prove per determinare le proprietà termiche e la degradabilità degli 
aggregati - Parte 4: Determinazione del ritiro per essiccamento. 

UNI EN 12620 - Aggregati per calcestruzzo. 
UNI EN 1744-1 - Prove per determinare le proprietà chimiche degli aggregati. Analisi 

chimica. 
UNI EN 13139 - Aggregati per malta. 

Norme per gli aggregati leggeri 

Riguardo all’accettazione degli aggregati leggeri impiegati per il confezionamento degli 
impasti di calcestruzzo, il direttore dei lavori, fermi restando i controlli della tabella di cui al 
paragrafo 14.5.3 – Controlli di accettazione, potrà farà riferimento anche alle seguenti norme:  

UNI EN 13055-1 - Aggregati leggeri - Aggregati leggeri per calcestruzzo, malta e malta per 
iniezione. 

UNI EN 13055-2 - Aggregati leggeri - Parte 2: Aggregati leggeri per miscele bituminose, 
trattamenti superficiali e per applicazioni in strati legati e non legati. 

UNI EN 11013 - Aggregati leggeri - Argilla e scisto espanso - Valutazione delle proprietà 
mediante prove su calcestruzzo convenzionale. 

Aggiunte 

È ammesso l'impiego di aggiunte, in particolare di ceneri volanti, loppe granulate 
d'altoforno e fumi di silice, purché non vengano modificate negativamente le caratteristiche 
prestazionali del conglomerato cementizio. 

Le ceneri volanti devono soddisfare i requisiti della norma UNI EN 450 e potranno essere 
impiegate rispettando i criteri stabiliti dalla UNI EN 206-1 e dalla UNI 11104. 

I fumi di silice devono essere costituiti da silice attiva amorfa presente in quantità maggiore 
o uguale all'85% del peso totale. 

Page 58



VICE DIREZIONE GENERALE INGEGNERIA - DIREZIONE SERVIZI TECNICI PER L’EDILIZIA PUBBLICA 

Servizio Edilizia per il Sociale 

58 
 

Ceneri volanti 

Le ceneri volanti, costituenti il residuo solido della combustione di carbone, dovranno 
provenire da centrali termoelettriche in grado di fornire un prodotto di qualità costante nel tempo e 
documentabile per ogni invio, e non contenere impurezze (lignina, residui oleosi, pentossido di 
vanadio, ecc.) che possano danneggiare o ritardare la presa e l’indurimento del cemento. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata alla costanza delle loro caratteristiche che 
devono soddisfare i requisiti delle UNI EN 450. 

Il dosaggio delle ceneri volanti non deve superare il 25% del peso del cemento. Detta 
aggiunta non sarà computata in alcun modo nel calcolo del rapporto A/C. 

Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà 
comunque verificato che l’aggiunta di ceneri praticata non comporti un incremento della richiesta 
di additivo, per ottenere la stessa fluidità dell’impasto privo di ceneri maggiore dello 0,2%. 

NORME DI RIFERIMENTO: 
UNI EN 450-1 - Ceneri volanti per calcestruzzo - Parte 1: Definizione, specificazioni e criteri 

di conformità 
UNI EN 450-2 - Ceneri volanti per calcestruzzo - Parte 2: Valutazione della conformità 
UNI EN 451- 1 - Metodo di prova delle ceneri volanti - Parte 1: Determinazione del 

contenuto di ossido di calcio libero 
UNI EN 451-2 - Metodo di prova delle ceneri volanti. Determinazione della finezza 

mediante stacciatura umida. 

Microsilice 

La silice attiva colloidale amorfa, è costituita da particelle sferiche isolate di SiO2 con 
diametro compreso tra 0,01 e 0,5 micron, ottenute da un processo di tipo metallurgico, durante la 
produzione di silice metallica o di leghe ferro-silicio, in un forno elettrico ad arco. 

La silica fume può essere fornita allo stato naturale ottenendola dai filtri di depurazione 
sulle ciminiere delle centrali a carbone oppure come sospensione liquida di particelle con 
contenuto secco di 50% in massa. 

Si dovrà porre particolare attenzione al controllo in corso d’opera del mantenimento della 
costanza delle caratteristiche granulometriche e fisicochimiche. Il dosaggio della silica fume non 
deve comunque superare il 7% del peso del cemento. Detta aggiunta non sarà computata in alcun 
modo nel calcolo del rapporto a/c. Se si utilizzano cementi di tipo I, potrà essere computata nel 
dosaggio di cemento e nel rapporto a/c una quantità massima di tale aggiunta pari all'11% del 
peso del cemento. 

Nella progettazione del mix design e nelle verifiche periodiche da eseguire, andrà 
comunque verificato che l'aggiunta di microsilice praticata non comporti un incremento della 
richiesta dell’additivo maggiore dello 0,2%, per ottenere la stessa fluidità dell'impasto privo di silica 
fume. 

NORME DI RIFERIMENTO: 
UNI EN 11417-1 - Durabilità delle opere di calcestruzzo e degli elementi prefabbricati di 

calcestruzzo - Parte 1: Istruzioni per ottenere la resistenza alle azioni aggressive 
UNI EN 11417-2 - Durabilità delle opere di calcestruzzo e degli elementi prefabbricati di 

calcestruzzo - Parte 2: Istruzioni per prevenire la reazione alcali-silice 
UNI EN 13263-1 - Fumi di silice per calcestruzzo - Parte 1: Definizioni, requisiti e criteri di 

conformità  
UNI EN 13263-2 - Fumi di silice per calcestruzzo - Parte 2: Valutazione della conformità 

Additivi 

L’impiego di additivi, come quello di ogni altro componente, dovrà essere preventivamente 
sperimentato e dichiarato nel mix design della miscela di conglomerato cementizio, 
preventivamente progettata. 

Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue:  
fluidificanti; 
aeranti; 
ritardanti; 
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acceleranti; 
fluidificanti-aeranti; 
fluidificanti-ritardanti;  
fluidificanti-acceleranti;  
antigelo-superfluidificanti. 
Gli additivi devono essere conformi alla parte armonizzata della norma europea EN 934-2. 
L’impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato all’accertamento dell’assenza di 

ogni pericolo di aggressività. 
Gli additivi dovranno possedere le seguenti caratteristiche: 
devono essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento; 
non devono contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo; 
non devono provocare la corrosione dei ferri d’armatura; 
non devono interagire sul ritiro o sull’espansione del calcestruzzo; in caso contrario si 

dovrà procedere alla determinazione della stabilità dimensionale. 
Gli additivi da utilizzarsi, eventualmente, per ottenere il rispetto delle caratteristiche delle 

miscele in conglomerato cementizio potranno essere impiegati solo dopo valutazione degli effetti 
per il particolare conglomerato cementizio da realizzare e nelle condizioni effettive di impiego. 

Particolare cura dovrà essere posta nel controllo del mantenimento nel tempo della 
lavorabilità del calcestruzzo fresco. 

Per le modalità di controllo e di accettazione il direttore dei lavori potrà far eseguire prove o 
accettare l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 

Additivi acceleranti 

Gli additivi acceleranti, allo stato solido o liquido hanno la funzione di addensare la miscela 
umida fresca e portare a un rapido sviluppo delle resistenze meccaniche.  

Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come 
indicato dal fornitore) del peso del cemento. In caso di prodotti che non contengono cloruri, tali 
valori possono essere incrementati fino al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto, prima 
dell’uso esso dovrà essere opportunamente diluito. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 
l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo quanto previsto 

dal paragrafo 11.2.2 del D.M. 14 gennaio 2008 e delle norme UNI applicabili per la fornitura 
contrattuale; 

la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la 
misura della  resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 

Additivi ritardanti 

Gli additivi ritardanti potranno essere eccezionalmente utilizzati, previa idonea qualifica e 
preventiva approvazione da parte della direzione dei lavori, per: 

particolari opere che necessitano di getti continui e prolungati, al fine di garantire la loro 
corretta monoliticità; 

getti in particolari condizioni climatiche; 
singolari opere ubicate in zone lontane e poco accessibili dalle centrali/impianti di 

betonaggio. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 
l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 14 gennaio 2008 e delle norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la 

misura della resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 
Le prove di resistenza a compressione, di regola, devono essere eseguite dopo la 

stagionatura di 28 giorni; la presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della 
resistenza del calcestruzzo. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
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Additivi antigelo 

Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo effettuato in periodo 
freddo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. 

Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra lo 0,5 e il 2% (ovvero come 
indicato dal fornitore) del peso del cemento, che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in 
dosaggio superiore rispetto alla norma. Per evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso 
esso dovrà essere opportunamente miscelato al fine di favorire la solubilità a basse temperature. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, 
mediante: 

l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 
11.2.2 del D.M. 14 gennaio 2008 e delle norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la 
misura della resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

Le prove di resistenza a compressione, di regola, devono essere eseguite dopo la 
stagionatura di 28 giorni; la presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della 
resistenza del calcestruzzo. 

Additivi fluidificanti e superfluidificanti 

Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, 
mantenendo costante il rapporto acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa 
autorizzazione della direzione dei lavori. 

L'additivo superfluidificante di prima additivazione e quello di seconda additivazione 
dovranno essere di identica marca e tipo. Nel caso in cui il mix design preveda l'uso di additivo 
fluidificante come prima additivazione associato ad additivo superfluidificante a piè d'opera, questi 
dovranno essere di tipo compatibile e preventivamente sperimentati in fase di progettazione del 
mix design e di prequalifica della miscela. 

Dopo la seconda aggiunta di additivo sarà comunque necessario assicurare la 
miscelazione per almeno 10 minuti prima dello scarico del calcestruzzo; la direzione dei lavori 
potrà richiedere una miscelazione più prolungata in funzione dell'efficienza delle attrezzature e 
delle condizioni di miscelamento. 

Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra lo 0,2 e lo 0,3% (ovvero 
come indicato dal fornitore) del peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in 
quantità superiori al 2% rispetto al peso del cemento. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, 

mediante: 
la determinazione della consistenza dell’impasto mediante l’impiego della tavola a scosse 

con riferimento alla UNI EN 12350-5; 
l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo previste dal paragrafo 

11.2.2 del D.M. 14 gennaio 2008 e norme UNI applicabili per  la fornitura contrattuale; 
la prova di essudamento prevista dalla UNI 7122. 

Additivi aeranti 

Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del calcestruzzo ai cicli di 
gelo e disgelo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere 
compresa tra lo 0,005 e lo 0,05% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso del cemento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, 
mediante: 

la determinazione del contenuto d’aria secondo la UNI EN 12350-7; 
l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo previste dal 

paragrafo 11.2.2 del D.M. 14 gennaio 2008 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 
prova di resistenza al gelo secondo la UNI 7087; 
prova di essudamento secondo la UNI 7122; 
Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite 

dopo la stagionatura. 
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Agenti espansivi 

Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase 
plastica che quando è indurito, previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità 
dell’aerante deve essere compresa tra il 7% e il 10% (ovvero come indicato dal fornitore) del peso 
del cemento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, 
mediante: 

l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo previste dal 
paragrafo 11.2.2 del D.M. 14 gennaio 2008 e norme UNI applicabili per la fornitura contrattuale; 

la determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la 
misura della resistenza alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7123. 

Le prove di resistenza a compressione del calcestruzzo, di regola, devono essere eseguite 
dopo la stagionatura. 

NORME DI RIFERIMENTO: 
UNI 8146 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Idoneità e relativi metodi di 

controllo. 
UNI 8147 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione 

dell'espansione contrastata della malta. 
UNI 8148 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione 

dell'espansione contrastata del calcestruzzo. 
UNI 8149 - Agenti espansivi non metallici per impasti cementizi. Determinazione della 

massa volumica. 

Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo 

L’appaltatore deve preventivamente sottoporre all’approvazione della direzione dei lavori la 
documentazione tecnica sul prodotto e sulle modalità di applicazione. Il direttore dei lavori deve 
accertarsi che il materiale impiegato sia compatibile con prodotti di successive lavorazioni (per 
esempio con il primer di adesione di guaine per impermeabilizzazione di solette) e che non 
interessi le zone di ripresa del getto. 

Prodotti disarmanti 

Come disarmanti è vietato usare lubrificanti di varia natura e oli esausti. 
Dovranno invece essere impiegati prodotti specifici per i quali sia stato verificato che non 

macchino o danneggino la superficie del conglomerato cementizio indurito. 

Acqua di impasto 

L’acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali (particolarmente solfati e 
cloruri) in percentuali dannose, priva di materie terrose e non aggressiva.  

L’acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o uso, potrà 
essere trattata con speciali additivi per evitare l’insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con 
altri componenti l’impasto. 

È vietato l’impiego di acqua di mare. 
L’acqua di impasto, ivi compresa l’acqua di riciclo, dovrà essere conforme alla norma UNI 

EN 1008 come stabilito dalle Norme tecniche per le costruzioni emanate con D.M. 14 gennaio 
2008. 

 
Acqua di impasto 

Caratteristica Prova Limiti di accettabilità 

Ph  da 5,5 a 8,5 

Contenuto solfati SO4
--
 minore 800 mg/litro 

Contenuto cloruri  CI minore 300 mg/litro 

Contenuto acido solfidrico  minore 50 mg/litro 

Contenuto totale di sali minerali  minore 3.000 mg/litro 

Contenuto di sostanze organiche  minore 100 mg/litro 

Contenuto di sostanze solideso spese  

Analisi chimica 

 

minore 2.000 mg/litro 
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Classi di resistenza del conglomerato cementizio 

Classi di resistenza 

Per le classi di resistenza normalizzate per calcestruzzo normale, si può fare utile 
riferimento a quanto indicato nella norma UNI EN 206-1 e nella norma UNI 11104. 

Sulla base della denominazione normalizzata, vengono definite le classi di resistenza 
riportate nella seguente tabella limitata ai calcestruzzi di uso comune. 

 
Classi di resistenza dei calcestruzzi 

Classe di resistenza 

C8/10 

C12/15 

C16/20 

C20/25 

C25/30 

C28/35 

C32/40 

C35/45 

C40/50 

C45/55 

 

Per le classi di resistenza superiori a C45/55, la resistenza caratteristica e tutte le 
grandezze meccaniche e fisiche che hanno influenza sulla resistenza e durabilità del 
conglomerato devono essere accertate prima dell'inizio dei lavori tramite un’apposita 
sperimentazione preventiva e la produzione deve seguire specifiche procedure per il controllo di 
qualità. 

 
In particolare per l'opera oggetto del presente appalto, dovranno essere impegate le 

seguenti classi di resistenza minima:  
 

Tipologia Classe di resistenza minima 

Strutture di fondazione  C25/30 

Setti  C35/45 

Pilastri C35/45 

Solai  C28/35 

 

Acciaio per cemento armato 

Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove norme tecniche per le costruzioni, per tutti gli acciai, prevedono tre forme di 
controllo obbligatorie (rif. paragrafo 11.3.1 del D.M. 14 gennaio 2008): 

in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione 
nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture 
di accettazione in cantiere, da eseguirsi sui lotti di spedizione 
A tale riguardo si definiscono: 
lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente 

mediante apposizione di contrassegni a prodotto finito (rotolo finito, bobina di trfofolo, fascio di 
barre, ecc.). Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee 
(dimensionali, meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120t; 

forniture: sono lotti formati da massimo 90t, costituiti da prodotti aventi valori delle 
grandezze nominali omogenee; 

lotti di spedizione: sono lotti formati da massimo 30t, spediti in un’unica volta, costituiti da 
prodotti aventi valori delle grandezze nominali omogenee. 
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La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 

Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto 
concerne le caratteristiche qualitative e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di 
produzione. 

Il marchio indelebile deve essere depositato presso il Servizio Tecnico Centrale e deve 
consentire, in modo inequivocabile, di risalire all'azienda produttrice, allo stabilimento, al tipo di 
acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini 
per il prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la 
qualificazione deve essere ripetuta per ciascuna di esse e e per ogni tipo di prodotto in esse 
fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli 
impianti per la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, 
diversi possono essere i sistemi di marcatura adottati, anche in relazione all'uso, quali ad 
esempio l'impressione sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la 
stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura dei fasci e altri. 

Ogni prodotto deve essere marcato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi 
differenti caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da 
quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello 
stesso produttore. La marcatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di 
manomissione. 

Comunque, per quanto possibile, anche in relazione all'uso del prodotto, il produttore è 
tenuto a marcare ogni singolo pezzo; ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del 
prodotto, la marcatura deve essere tale che prima dell'apertura dell'eventuale ultima e più piccola 
confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.) il prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di 
acciaio nonché al lotto di produzione e alla data di produzione. 

Tenendo presente che l'elemento determinante della marcatura è costituito dalla sua 
inalterabilità nel tempo, dalla impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le 
modalità di marcatura denunciate nella documentazione presentata al Servizio Tecnico Centrale e 
deve comunicare tempestivamente eventuali modifiche apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 
mancata marcatura 
non corrispondenza a quanto depositato 
il leggibilità, anche parziale, della marcatura. 
Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i 

commercianti o presso i trasformatori intermedi, l'unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga 
scorporata, per cui una parte, o il tutto, perde l'originale marcatura del prodotto. In questo caso, 
tanto gli utilizzatori quanto i commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre 
idonee zone di stoccaggio, hanno la responsabilità di documentare la provenienza mediante i 
documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il 
Servizio Tecnico Centrale. 

In tal caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono 
essere accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza 
rilasciata dal direttore dei lavori, quale risulta dai documenti di accompagnamento del materiale. 

Nella sottostante tabella sono riportati i numeri di identificazione del paese di origine del 
produttore dell'acciaio previsti dalla norma UNI EN 10080, caratterizzanti nervature consecutive. 
Nel caso specifico dell'Italia si hanno quattro nervature consecutive. 

 
Numeri di identificazione del paese di origine del produttore dell'acciaio previsti dalla 

norma UNI EN 10080 
 

Paese produttore Numero di nervature trasversali normali tra l'inizi o della 
marcatura e la nervatura rinforzata successiva 

Austria, Germania 1 
Belgio, Lussemburgo, Paesi Bassi, Svizzera 2 
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Francia 3 
Italia 4 
Irlanda, Islanda, Regno Unito 5 
Danimarca, Finlandia, Norvegia, Svezia 6 
Portogallo, Spagna 7 
Grecia 8 
Altri 9  

Identificazione del produttore  
Il criterio di identificazione dell'acciaio prevede che su un lato della barra/rotolo vengano riportati dei 

simboli che identificano l'inizio di lettura del marchio (start: due nervature ingrossate consecutive), 
l'identificazione del paese produttore e dello stabilimento. 

 

Identificazione della classe tecnica 
Sull'altro lato della barra/rotolo, l'identificazione prevede dei simboli che identificano l'inizio della 

lettura (start: tre nervature ingrossate consecutive) e un numero che identifica la classe tecnica dell'acciaio 
che deve essere depositata presso il registro europeo dei marchi, da 101 a 999 escludendo i multipli di 10. 
La figura 16.2 riporta è riferito a un acciaio di classe tecnica n. 226. 
 

 

In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le 
certificazioni emesse dal laboratorio ufficiale non possono assumere valenza ai sensi delle Norme 
tecniche per le costruzioni e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

Conservazione della documentazione di accompagnamento 

I produttori ed successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione della 
documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 10 
anni e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di riconoscimento per la 
rintracciabilità del prodotto. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l'identificazione e la rintracciabilità del 
prodotto attraverso il marchio possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale. 

Indicazione del marchio identificativo nei certificati delle prove meccaniche 

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in 
cantiere o nel luogo di lavorazione, devono riportare l'indicazione del marchio identificativo, rilevato 
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a cura del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni 
fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati 
presso il Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono 
assumere valenza ai sensi delle Norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne deve 
essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

In tal caso il materiale non può essere utilizzato e il laboratorio incaricato è tenuto ad 
informare il Servizio Tecnico Centrale. 

Prove di qualificazione e verifiche periodiche della qualità 

I laboratori incaricati, di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001, devono operare secondo uno 
specifico piano di qualità approvato dal Servizio Tecnico Centrale. 

I certificati di prova emessi dovranno essere uniformati ad un modello standard elaborato 
dal Servizio Tecnico Centrale. 

I relativi certificati devono contenere almeno: 
l’identificazione dell’azienda produttrice e dello stabilimento di produzione; 
l’indicazione del tipo di prodotto e della eventuale dichiarata saldabilità; 
il marchio di identificazione del prodotto depositato presso il Servizio Tecnico Centrale; 
gli estremi dell’attestato di qualificazione nonché l’ultimo attestato di conferma della 

qualificazione (per le sole verifiche periodiche della qualità); 
la data del prelievo, il luogo di effettuazione delle prove e la data di emissione del 

certificato; 
le dimensioni nominali ed effettive del prodotto ed i risultati delle prove eseguite; 
l’analisi chimica per i prodotti dichiarati saldabili (o comunque utilizzati per la fabbricazione 

di prodotti finiti elettrosaldati); 
le elaborazioni statistiche previste nei §§: 11.3.2.11, 11.3.2.12, 11.3.3.5 e 11.3.4.10 del D.M. 

14 gennaio 2008. 
I prelievi in stabilimento sono effettuati, ove possibile, dalla linea di produzione. 
Le prove possono essere effettuate dai tecnici del laboratorio incaricato, anche presso lo 

stabilimento del produttore, qualora le attrezzature utilizzate siano tarate e la loro idoneità sia 
accertata e documentata. 

Di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione nel rapporto di prova nel quale deve essere 
presente la dichiarazione del rappresentante del laboratorio incaricato relativa all’idoneità delle 
attrezzature utilizzate. 

In caso di risultato negativo delle prove il Produttore deve individuare le cause e apportare 
le opportune azioni correttive, dandone comunicazione al Laboratorio incaricato e, 
successivamente, ripetere le prove di verifica. 

Centri di trasformazione 

Si definisce Centro di trasformazione un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso 
o mobile, che riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, 
profilati cavi, ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per 
la messa in opera o per successive lavorazioni. Sono, ad esempio, elementi saldati, presagomati 
(staffe, ferri piegati, ecc.) o pre-assemblati (gabbie di armatura). 

Il centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti dal D.M. 14 gennaio 2008. 

Rintracciabilità dei prodotti 

Il Centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, 
accompagnati dalla documentazione prevista al § 11.3.1.5. del D.M. 14 gennaio 2008. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione, 
vengano utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, 
attraverso specifiche procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 
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Documentazione di accompagnamento e verifiche del direttore dei lavori 

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un trasformatore devono essere 
accompagnati da idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di 
trasformazione stesso.  

Ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere 
accompagnata da: 

a) dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’attestato di avvenuta 
dichiarazione di attività, rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del 
centro di trasformazione; 

b) attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal 
Direttore Tecnico del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei quali la fornitura è 
stata lavorata. Qualora il Direttore dei Lavori lo richieda, all’attestazione di cui sopra potrà seguire 
copia dei certificati relativi alle prove effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 

Il Direttore dei Lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali 
forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della 
documentazione di cui sopra dovrà prendere atto il collaudatore, che riporterà, nel Certificato di 
collaudo, gli estremi del centro di trasformazione che ha fornito l’eventuale materiale lavorato. 

Acciaio per cemento armato 

È ammesso esclusivamente l'impiego di acciai saldabili qualificati secondo le procedure di 
cui al paragrafo 11.3.1.2. del D.M. 14 gennaio 2008 e controllati con le modalità indicate al 
paragrafo 11.3.2.11 del medesimo decreto. 

I tipi di acciaio per cemento armato, saldabili e aderenza migliorata, sono i seguenti: 
B450C (6 mm ≤ φ ≤ 50 mm) 
B450A (5 mm ≤ φ ≤ 12 mm) 
L'acciaio per cemento armato laminato a caldo, denominato B450C, deve essere 

caratterizzato dai seguenti valori nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura: 
fv nom 450 N/mm

2
 

ft nom 540 N/mm
2
 

e deve rispettare i requisiti indicati nella seguente tabella  
Caratteristiche Requisiti Frattile (%) 

Tensione caratteristica di snervamento  fyk ≥ fy nom [N/mm
2
] 5.0 

Tensione caratteristica di rottura    ftk ≥ ft nom [N/mm
2
] 5.0 

        (ft/fy)k 
≥ 1,15 

< 1,35 
10.0 

         (fy/fynom)k ≤ 1,25 10.0 

Allungamento    (Agt)k ≥ 7,5 10.0 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90° e 

successivo raddrizzamento senza cricche: 

Ø < 12 mm 

12 ≤ Ø ≤ 16 mm 

per 16 < Ø ≤ 25 mm 

per 25 < Ø ≤ 50 mm 

 

 

4 φ 

5 φ 

8 φ 

10 φ 

 

Acciaio per cemento armato B450A 

L'acciaio per cemento armato B450A, caratterizzato dai medesimi valori nominali delle 
tensioni di snervamento e rottura dell’acciaio B450C, deve rispettare i requisiti nella seguente: 
 

Tabella acciaio per cemento armato B450A  
CARATTERISTICHE REQUISITI FRATTILE (%) 

Tensione caratteristica di snervamento  fyk ≥ fy nom [N/mm
2
] 5.0 

Tensione caratteristica di rottura    ftk ≥ ft nom [N/mm
2
] 5.0 

        (ft/fy)k ≥ 1,05 10.0 

         (fy/fynom)k ≤ 1,25 10.01 

Allungamento    (Agt)k: ≥ 2.5%  10.0 

Diametro del mandrino per prove di piegamento a 90   
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° e successivo raddrizzamento senza cricche:  

per Ø < 10 mm 4 Ø  

 

IN QUESTO APPALTO NON E’ AMMESSO L’USO DI ACCIAIO B450A NE’ DI ACCIAIO 
RADDRIZZATO PROVENIENTE DA ROTOLI. 

Accertamento delle proprietà meccaniche 

Per l'accertamento delle proprietà meccaniche vale quanto indicato nella norma UNI EN 
ISO 15630-1. 

Per acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche devono essere 
determinate su provette mantenute per 60 minuti a 100 ±10 °C e successivamente raffreddate in 
aria calma a temperatura ambiente. 

In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si sostituisce fy 
con f(0,2). 

La prova di piegamento e raddrizzamento deve essere eseguita alla temperatura di 20 + 
5°C piegando la provetta a 90°, mantenendola poi per 30 minuti a 100 ± 10°C e procedendo, dopo 
raffreddamento in aria, al parziale raddrizzamento per almeno 20°. Dopo la prova il campione non 
deve presentare cricche. 

Caratteristiche dimensionali 

L'acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di 
barre o rotoli, reti o tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive 
trasformazioni. 

Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, 
presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare 
elementi composti direttamente utilizzabili in opera, quali: 

La sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire: 
- in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al § 11.3.1.7. delle Norme 

tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008. 
 

Nel primo caso,per cantiere, si intende esplicitamente l’are recintata del cantiere, all’interno 
della quale il costruttore e la direzione dei lavori sono responsabili dell’approvvigionamento e della 
lavorazione dei materiali, secondo le competenze e le responsabilità che la legge attribuisce a 
ciascuno. 

Al di fuori dell’area di cantiere, tutte le lavorazioni di sagomatura e/o assemblaggio devono 
avvenire esclusivamente in centri di trasformazione provvisti dei requisiti provvisti dei requisiti 
indicati dalla normativa vigente. 

Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una 
superficie dotata di nervature trasversali, uniformemente distribuite sull'intera lunghezza, atte ad 
aumentarne l'aderenza al conglomerato cementizio. 

Per quanto riguarda la marcatura dei prodotti vale quanto indicato al punto 11.3.1.4. delle 
Norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008.  

Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al punto 
11.3.1.5. delle Norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008. 

Saldabilità 

L'analisi chimica effettuata su colata e l'eventuale analisi chimica di controllo effettuata sul 
prodotto finito deve soddisfare le limitazioni riportate in tabella 15.5 dove il calcolo del carbonio 
equivalente Ceq è effettuato con la seguente formula: 

1556

CuNiVMoCrMn
CCeq

++++++=  

in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 

Massimo contenuto di elementi chimici in percentuale 
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Elemento chimico Simbolo Analisi di prodotto Analisi di colata 

Carbonio C 0,24 0,22 

Fosforo P 0,055 0,050 

Zolfo S 0,055 0,050 

Rame Cu 0,85 0,80 

Azoto N 0,013 0,012 

Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 

 

 

È possibile eccedere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del 
Ceq venga ridotto dello 0,02% in massa. 

Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di 
elementi che fissano l’azoto stesso. 

Tolleranze dimensionali 

La deviazione ammissibile per la massa nominale deve essere come riportato nella 
seguente tabella: 

Deviazione ammissibile  
Diametro nominale [mm] 5 ≤ φ ≤ 8  8 < φ ≤ 50 

Tolleranza in % sulla sezione ammessa per l'impiego ± 6 ± 4,5 

 Altri tipi di acciai 

Acciai inossidabili 

È ammesso l'impiego di acciai inossidabili purché le caratteristiche meccaniche siano 
conformi alle prescrizioni relative agli acciai di cui al punto 11.3.2 del D.M. 14 gennaio 2008, con 
l'avvertenza di sostituire al termine ft della tabella 11.3.1 delle Norme tecniche di cui D.M. 14 
gennaio 2008, il termine f7%, ovvero la tensione corrispondente a un allungamento Agt = 7%. La 
saldabilità di tali acciai va documentata attraverso prove di saldabilità certificate da un laboratorio 
di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 ed effettuate secondo gli specifici procedimenti di 
saldatura, da utilizzare in cantiere o in officina, previsti dal produttore. 

Per essi la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua, 
permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione. 

Acciai zincati 

È ammesso l'uso di acciai zincati purché le caratteristiche fisiche, meccaniche e 
tecnologiche siano conformi alle prescrizioni relative agli acciai normali. 

La qualificazione e, di conseguenza, la relativa verifica delle caratteristiche sopra indicate 
devono essere effettuate sul prodotto finito, dopo il procedimento di zincatura. 

La marcatura deve consentire l'identificazione sia del produttore dell'elemento base che 
dello stabilimento di zincatura; pertanto, nel caso in cui la zincatura venga effettuata su prodotti 
già qualificati all'origine e, quindi, dotati di marcatura indelebile, deve essere prevista una 
marcatura aggiuntiva che identifichi lo stabilimento di zincatura. 

Per essi la qualificazione con le successive verifiche è ammessa anche nel caso di 
produzione non continua, permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione. 

Procedure di controllo per acciai da cemento armato ordinario – barre e rotoli 

Controlli sistematici in stabilimento 

Generalità 
Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute 

per ogni prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, anche 

se provenienti dallo stesso stabilimento. 

I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di 

marchiatura differenziata. 
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Prove di qualificazione 

Il laboratorio incaricato deve effettuare, senza preavviso, presso lo stabilimento di 
produzione, il prelievo di una serie di 75 saggi, ricavati da tre diverse colate o lotti di produzione, 
venticinque per ogni colata o lotto di produzione, scelti su tre diversi diametri opportunamente 
differenziati, nell’ambito della gamma prodotta. Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti 
che portano il marchio depositato in Italia, indipendentemente dall’etichettatura o dalla 
destinazione specifica. 

Sui campioni vengono determinati, a cura del laboratorio incaricato, i valori delle tensioni di 
snervamento e rottura fy e ft l’allungamento Agt ed effettuate le prove di piegamento. 

Prove periodiche di verifica della qualità 

Ai fini della verifica della qualità il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad 
intervalli non superiori a tre mesi, prelevando tre serie di 5 campioni, costituite ognuna da cinque 
barre di uno stesso diametro, scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a 
carattere statistico di cui al punto 11.3.2.10.1.2 delle Nuove Norme Tecniche, e provenienti da una 
stessa colata. 

Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti che portano il marchio depositato in 
Italia, indipendentemente dall’etichettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio 
effettua le prove di resistenza e di duttilità. I corrispondenti risultati delle prove di snervamento e 
rottura vengono introdotti nelle precedenti espressioni, le quali vengono sempre riferite a cinque 
serie di cinque saggi, facenti parte dello stesso gruppo di diametri, da aggiornarsi ad ogni 
prelievo, aggiungendo la nuova serie ed eliminando la prima in ordine di tempo. I nuovi valori delle 
medie e degli scarti quadratici così ottenuti vengono quindi utilizzati per la determinazione delle 
nuove tensioni, caratteristiche, sostitutive delle precedenti (ponendo n= 25). 

Ove i valori caratteristici riscontrati risultino inferiori ai minimi di cui ai paragrafi 11.3.2.1 e 
11.3.2.2 delle Nuove norme Tecniche, il laboratorio incaricato ne dà comunicazione al Servizio 
Tecnico Centrale e ripete le prove di qualificazione solo dopo che il produttore ha ovviato alle 
cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 

Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti 
di duttilità di cui ai predetti paragrafi 11.3.2.1 e 11.3.2.2, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi 
va ripetuto. II nuovo prelievo sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato 
negativo comporta la ripetizione della qualificazione. Le tolleranze dimensionali vanno riferite alla 
media delle misure effettuate su tutti i saggi di ciascuna colata o lotto di produzione. 

Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell’area relativa 
di nervatura o di dentellatura. 

Controlli su singole colate o lotti di produzione 

I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su 
singole colate o lotti di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 
380/2001. 

Le colate o lotti di produzione sottoposti a controllo devono essere cronologicamente 
ordinati nel quadro della produzione globale. I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e 
lotto di produzione e per ciascun gruppo di diametri da essi ricavato, di un numero n di saggi, non 
inferiore a dieci, sui quali si effettuano le prove previste al paragrafo 11.3.2.11.1.2 delle Nuove 
Norme Tecniche. Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura vengono calcolate a mezzo 
delle espressioni di cui al paragrafo 11.3.2.11.1.3 delle Norme Tecniche, nelle quali n è il numero 
dei saggi prelevati dalla colata. 

Controlli nei centri di trasformazione. 

I controlli sono obbligatori e devono essere effettuati: 
a) in caso di utilizzo di barre, su ciascuna fornitura, o comunque ogni 90 t; 
b) in caso di utilizzo di rotoli, ogni dieci rotoli impiegati. 
Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate, in ogni caso deve essere effettuato 

almeno un controllo per ogni giorno di lavorazione. 
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Ciascun controllo è costituito da 3 spezzoni di uno stesso diametro per ciascuna fornitura, 
sempre che il marchio e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del 
materiale da uno stesso stabilimento. In caso contrario i controlli devono essere estesi alle 
eventuali forniture provenienti da altri stabilimenti. I controlli devono consistere in prove di trazione 
e piegamento e devono essere eseguiti dopo il raddrizzamento. 

In caso di utilizzo di rotoli deve altresì essere effettuata, con frequenza almeno mensile, la 
verifica dell’area relativa di nervatura o di dentellatura, secondo il metodo geometrico di cui alla 
seconda parte del paragrafo 11.3.2.10.5 delle Nuove Norme Tecniche. 

fy e ft l’allungamento Agt Il Direttore tecnico di stabilimento curerà la registrazione di tutti i 
risultati delle prove di controllo interno su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la 
visione a quanti ne abbiano titolo. 

Controlli di accettazione in cantiere. 

I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori, devono essere effettuati entro 30 
giorni dalla data di consegna del materiale e devono essere campionati, nell’ambito di ciascun 
lotto di spedizione, con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico di cui 
al punto 11.3.2.10.1.2 delle Norme tecniche di cui D.M. 14 gennaio 2008, in ragione di 3 spezzoni, 
marchiati, di uno stesso diametro, scelto entro ciascun lotto, sempre che il marchio e la 
documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno stesso 
stabilimento. In caso contrario i controlli devono essere estesi ai lotti provenienti da altri 
stabilimenti. 

I valori di resistenza ed allungamento di ciascun campione, accertati in accordo con il 
punto 11.3.2.3 delle Norme tecniche di cui D.M. 14 gennaio 2008, da eseguirsi comunque prima 
della messa in opera del prodotto riferiti ad uno stesso diametro, devono essere compresi fra i 
valori massimi e minimi riportati nella tabella seguente: 

 
Valori limite di accettazione  

Caratteristica Valore limite Note 

fy minimo 425 N/mm
2
 (450-25) N/mm

2
 

fy massimo 572 N/mm
2
 [450x(1, 25+0,02)] N/mm

2
 

Agt minimo ≥ 6.0% per acciai B450C 

Agt minimo ≥ 2.0% per acciai B450A 

Rottura/snervamento 1.13 ≤ ft/fy ≤ 1.37 per acciai B450C 

Rottura/snervamento ft/fy ≥ 1.03 per acciai B450A 

Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 

Questi limiti tengono conto della dispersione dei dati e delle variazioni che possono 
intervenire impiegando diverse apparecchiature e modalità di prova. 

Nel caso di campionamento e prova in cantiere, che deve essere effettuata entro 30 giorni 
dalla data di consegna del materiale in cantiere, qualora la determinazione del valore di una 
quantità fissata non sia conforme al valore di accettazione, il valore dovrà essere verificato 
prelevando e provando tre provini da prodotti diversi nel lotto consegnato.  

Se un risultato è minore del valore, sia il provino che il metodo di prova devono essere 
esaminati attentamente. Se nel provino è presente un difetto o si ha ragione di credere che si sia 
verificato un errore durante la prova, il risultato della prova stessa deve essere ignorato. In questo 
caso occorrerà prelevare un ulteriore (singolo) provino. 

Se i tre risultati validi della prova sono maggiori o uguali del prescritto valore di 
accettazione, il lotto consegnato deve essere considerato conforme. Se i criteri sopra riportati non 
sono soddisfatti, 10 ulteriori provini devono essere prelevati da prodotti diversi del lotto in 
presenza del produttore o suo rappresentante che potrà anche assistere all’esecuzione delle 
prove presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/2001. 

Il lotto deve essere considerato conforme se la media dei risultati sui 10 ulteriori provini è 
maggiore del valore caratteristico e i singoli valori sono compresi tra il valore minimo e il valore 
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massimo secondo quanto sopra riportato. In caso contrario il lotto deve essere respinto e il 
risultato segnalato al Servizio Tecnico Centrale. 

Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del Direttore dei Lavori o di tecnico di sua 
fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per 
le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 

Qualora la fornitura, di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Trasformazione 
sia in possesso di tutti i requisiti previsti al paragrafo 11.3.1.7 delle Nuove Norme Tecniche di cui 
al D.M. 14.01.2008, può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione ed effettuare in 
stabilimento tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal 
Direttore tecnico del centro di trasformazione secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; 
quest’ultimo deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati 
per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché 
sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 

La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve essere sottoscritta dal Direttore dei 
Lavori e deve contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 

In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del Direttore dei Lavori, 
le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi del presente 
decreto e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno: 
l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di 

ciascuna sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 
l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 
la descrizione e l’identificazione dei campioni da provare; 
la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, 

con l’indicazione delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa; 
le dimensioni effettivamente misurate dei campioni; 
i valori delle grandezze misurate e l’esito delle prove di piegamento. 
I certificati devono riportare, inoltre, l’indicazione del marchio identificativo rilevato a cura 

del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero 
sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il 
Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono assumere valenza 
ai sensi delle presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

Prove di aderenza 

Ai fini della qualificazione, le barre devono superare con esito positivo prove di aderenza 
secondo il metodo Beam-test da eseguirsi presso uno dei laboratori di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 
380/2001, con le modalità specificate nella norma UNI EN 10080. La tensione di aderenza td verrà 
riferita a una resistenza nominale del calcestruzzo di 27 N/mm

2
, mediante l'applicazione della seguente formula 

di correzione: 

τc = τd – (Rc – 27) · 0,2        [N/mm
2
] 

valida nell’intervallo: 
22 < Rc < 32     [N/mm

2
] 

essendo: 
τc = tensione di aderenza corretta; 

τd = tensione di aderenza rilevata sperimentalmente; 

Rc = resistenza del calcestruzzo all’atto della prova. 

Le tensioni tangenziali di aderenza τm e τr desunte dalla prova, come media dei risultati ottenuti sperimentando 

almeno quattro travi per ogni diametro, devono soddisfare le condizioni seguenti: 

τm ≥ 0,098 (80 –1,2 Ø) 

τr ≥ 0,098 (130 – 1,9 Ø) 
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essendo: 
- φ il diametro della barra in mm; 

- τm il valor medio della tensione di aderenza in MPa calcolata in corrispondenza di uno scorrimento pari 

a 0,01 , 0,1 ed 1 mm; 

- τr la tensione di aderenza massima al collasso. 

Le prove devono essere estese ad almeno tre diametri, come segue: 
- uno nell’intervallo 5 ≤ φ ≤ 10 mm; 

- uno nell’intervallo 12 ≤ φ ≤ 18 mm; 

- uno pari al diametro massimo. 

Per le verifiche periodiche della qualità e per le verifiche delle singole partite, non è 
richiesta la ripetizione delle prove di aderenza quando se ne possa determinare la rispondenza nei 
riguardi delle caratteristiche e delle misure geometriche, con riferimento alla serie di barre che 
hanno superato le prove stesse con esito positivo. 

Con riferimento sia all’acciaio nervato che all’acciaio dentellato, per accertare la 
rispondenza delle singole partite nei riguardi delle proprietà di aderenza, si valuteranno per un 
numero significativo di barre, conformemente alle procedure riportate nella norma UNI EN ISO 
15630-1: 

- il valore dell’area relativa di nervatura fr, per l’acciaio nervato; 
- il valore dell’area relativa di dentellatura fp, per l’acciaio dentellato. 
Il valore minimo di tali parametri, valutati come indicato, deve risultare compreso entro i 

limiti di 
seguito riportati: 

- per 5 ≤ φ ≤ 6 mm fr ovvero fp ≥ 0,035; 

- per 6 ≤ φ ≤ 12 mm fr ovvero fp ≥ 0,040; 

- per φ ≥ 12 mm  fr ovvero fp ≥ 0,056. 

Nel certificato di prova, oltre agli esiti delle verifiche di cui sopra, devono essere descritte le 
caratteristiche geometriche della sezione e delle nervature ovvero dentellature. 

Norme di riferimento 

UNI EN ISO 4066 - Disegni tecnici. Disegni di costruzione e d'ingegneria civile. Distinta dei 
ferri. 

UNI 10622 - Barre e vergella (rotoli) di acciaio d'armatura per cemento armato, zincati a 
caldo. 

UNI ENV 10080 - Acciaio per cemento armato. Armature per cemento armato saldabili 
nervate B500. Condizioni tecniche di fornitura per barre, rotoli e reti saldate. 

UNI ISO 15630 - Barre di acciaio per l'armatura del calcestruzzo. Prova di piegamento e 
raddrizzamento. 

UNI ISO 3766 - Disegni di costruzioni e d'ingegneria civile. Rappresentazione simbolica 
delle armature del calcestruzzo. 

UNI EN ISO 15630-1 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 
precompresso. Metodi di prova. Parte 1: Barre, rotoli e fili per calcestruzzo armato. 

UNI EN ISO 15630-2 - Acciaio per calcestruzzo armato e calcestruzzo armato 
precompresso. Metodi di prova. Parte 2: Reti saldate. 

Confezionamento e posa in opera del calcestruzzo  

Calcestruzzo per calcestruzzo semplice e armato 

Studio e accettazione della composizione del calcestruzzo 
L'impresa, a seguito dello studio di composizione del calcestruzzo effettuato in laboratorio 

ufficiale sulla base delle prescrizioni progettuali, indicherà alla direzione dei lavori i risultati delle 
prove fisiche e di resistenza meccanica realizzate su una o più combinazioni di materiali granulari 
lapidei utilizzabili per il lavoro in questione, specificando in modo preciso la provenienza e 
granulometria di ogni singola pezzatura. 
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Per ogni combinazione provata, verrà indicata dall'impresa la granulometria, la quantità 
d'acqua utilizzata, il rapporto acqua/cemento (a/c) in condizioni sature superficie asciutta, il tipo e 
dosaggio del cemento, il contenuto percentuale di aria inclusa, la lavorabilità e la relativa perdita 
nel tempo della medesima (almeno fino a due ore dal confezionamento), nonché le resistenze 
meccaniche alle scadenze prescritte. 

Una volta definita la formulazione della miscela, le prove di accettazione della miscela 
stessa dovranno essere eseguite presso un laboratorio ufficiale con i materiali componenti 
effettivamente usati in cantiere, tenendo conto dei procedimenti di impasto e di vibrazione adottati 
nello studio, i quali a loro volta avranno preso in considerazione le procedure di impasto e posa in 
opera adottati in cantiere. Per motivi di rapidità, le verifiche potranno essere svolte dalla direzione 
dei lavori direttamente in cantiere. In questo caso, dovrà essere assicurata da parte dell'impresa la 
massima collaborazione. L'accettazione della miscela stessa avvenuta sulla base dei valori delle 
resistenze meccaniche a 2, 3 e 28 giorni di maturazione, determinate su provini di forma cubica, 
prismatica (travetti e spezzoni) e cilindrica, dovrà essere convalidata dalle prove allo stato fresco e 
indurito eseguite, sempre da un laboratorio ufficiale, sul calcestruzzo prelevato durante la prova di 
impianto, nonché su carote prelevate dall'eventuale getto di prova. 

A giudizio della direzione dei lavori, qualora l'impianto di confezionamento e l'attrezzatura di 
posa in opera siano stati già utilizzati con risultati soddisfacenti in altri lavori dello stesso 
committente, l'accettazione della miscela potrà avvenire sulla base dei risultati del solo studio di 
laboratorio. 

Nel caso in cui le prove sul prodotto finito diano risultato negativo, fatto salvo il buon 
funzionamento dell'impianto di confezionamento e delle apparecchiature di posa in opera e della 
loro rispondenza alle caratteristiche e ai limiti di tolleranza imposti, l'impresa provvederà a suo 
carico a studiare una nuova miscela e a modificarla fino a che il prodotto finito non risponda alle 
caratteristiche prescritte. La direzione dei lavori dovrà controllare attraverso il laboratorio ufficiale i 
risultati presentati. 

Non appena confermata, con controlli eseguiti sul prodotto finito, la validità delle prove di 
laboratorio eseguite in fase di studio della miscela, la composizione del calcestruzzo diverrà 
definitiva. 

Qualora per cause impreviste si debba variare la composizione della miscela, l'impresa, 
previa autorizzazione della direzione dei lavori, dovrà effettuare un nuovo studio da sottoporre 
all'approvazione della direzione dei lavori stessa, seguendo le modalità sopraindicate. 

L'impresa dovrà in seguito assicurare i necessari controlli sul calcestruzzo allo stato fresco 
e indurito, affinché venga rispettata la composizione accettata e le caratteristiche fisiche e di 
resistenza meccanica. Le prove e i controlli saranno completamente a carico dell'impresa, la quale 
dovrà provvedere anche all'attrezzatura di un laboratorio idoneo a eseguire le prove ritenute 
necessarie dalla direzione dei lavori. 

Qui di seguito verranno indicate le caratteristiche del calcestruzzo, in modo che l'impresa 
appaltatrice possa assumerle come riferimento nello studio della relativa miscela. 

Composizione granulometrica 
La composizione dovrà essere realizzata con non meno di quattro distinte pezzature di 

aggregati in presenza di due tipologie di sabbia. La composizione granulometrica risultante di 
queste ultime potrà essere composta dalla miscela di due o più sabbie, nel caso non fosse 
possibile reperire un'unica sabbia di composizione idonea, senza che ciò possa dar luogo a 
richieste di compenso addizionale. 

Una volta accettata dalla direzione dei lavori una determinata composizione 
granulometrica, l'impresa dovrà attenersi rigorosamente a essa per tutta la durata del lavoro. 

Non saranno ammesse variazioni di composizione granulometrica eccedenti in più o in 
meno il 5% in massa dei valori della curva granulometrica prescelta per l'aggregato grosso e 
variazioni eccedenti in più o in meno il 3% per l'aggregato fine. 

Si precisa che le formule di composizione dovranno sempre riferirsi, come già detto, ad 
aggregati saturi a superficie asciutta. Pertanto, si dovranno apportare, nelle dosature previste dalla 
formulazione della miscela e riferite ad aggregati saturi a superficie asciutta, le correzioni richieste 
dal grado di umidità attuale degli aggregati stessi, funzione dell'acqua assorbita per saturarli e 
assorbita per bagnarli. 
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Contenuto di acqua di impasto 
Il contenuto di acqua di impasto del calcestruzzo verrà definito, in maniera sia ponderale 

sia volumetrica, con la tolleranza del ± 10% (intervallo riferito al contenuto medio di acqua in l/m3). 
Il valore del contenuto da rispettare sarà quello determinato in laboratorio al momento dello studio 
di formulazione e approvato dalla direzione dei lavori. 

L'impresa fisserà in conseguenza le quantità d'acqua da aggiungere alla miscela secca nel 
mescolatore, tenuto conto dell'acqua inclusa assorbita e adsorbita nei materiali granulari e delle 
perdite per evaporazione durante il trasporto. 

Il contenuto di acqua di impasto, tenendo anche conto dell'eventuale aggiunta di additivi 
fluidificanti, superfluidificanti e di nuova generazione, dovrà essere il minimo sufficiente a conferire 
all'impasto la lavorabilità specificata compatibilmente con il raggiungimento delle resistenze 
prescritte, in modo da realizzare un calcestruzzo compatto, evitando al tempo stesso la 
formazione di uno strato d'acqua libera o di malta liquida sulla superficie degli impasti dopo la 
vibrazione. 

Resistenze meccaniche di progetto 
La formulazione prescelta per il calcestruzzo da utilizzarsi nella realizzazione delle opere 

previste in progetto, dovrà essere tale da garantire i valori minimi di resistenza meccanica, 
rispettivamente su provini cubici o cilindrici confezionati e maturati con le modalità di cui alle 
norme UNI EN 12390-1, UNI EN 12390-2 e UNI EN 12390-3, in funzione delle classi di resistenza 
individuate per la definizione dei componenti strutturali di seguito elencati: 

Strutture di fondazione gettate in opera: C25/30 
Setti e pilasti: C35/45 
Solai: C28/35 

Confezione, trasporto e posa in opera del calcestruzzo per strutture in calcestruzzo semplice e 

armato  

Attrezzatura di cantiere 
Prima dell'inizio del lavoro, l'impresa dovrà sottoporre alla direzione dei lavori l'elenco e la 

descrizione dettagliata delle attrezzature che intende impiegare per il confezionamento del 
calcestruzzo; queste dovranno essere di potenzialità proporzionata all'entità e alla durata del 
lavoro e dovranno essere armonicamente proporzionate in tutti i loro componenti in modo da 
assicurare la continuità del ciclo lavorativo. 

L'impianto di confezionamento del calcestruzzo dovrà essere fisso e di tipo approvato dalla 
direzione dei lavori. L'organizzazione preposta a detti impianti dovrà comprendere tutte le persone 
e le professionalità necessarie per assicurare la costanza di qualità dei prodotti confezionati. 

I predosatori dovranno essere in numero sufficiente a permettere le selezioni di pezzature 
necessarie. 

Il mescolatore dovrà essere di tipo e capacità approvate dalla direzione dei lavori e dovrà 
essere atto a produrre calcestruzzo uniforme e a scaricarlo senza che avvenga segregazione 
apprezzabile. In particolare, dovrà essere controllata l'usura delle lame, che verranno sostituite 
allorquando quest'ultima superi il valore di 2 cm. All'interno del mescolatore si dovrà anche 
controllare giornalmente, prima dell'inizio del lavoro, che non siano presenti incrostazioni di 
calcestruzzo indurito. 

Confezione del calcestruzzo 
La dosatura dei materiali per il confezionamento del calcestruzzo nei rapporti definiti con lo 

studio di progetto e la sua accettazione da parte della direzione dei lavori, dovrà essere fatta con 
impianti interamente automatici, esclusivamente a massa, con bilance del tipo a quadrante, di 
agevole lettura e con registrazione delle masse di ogni bilancia. A spese dell'impresa andrà 
effettuata la verifica della taratura prima dell'inizio dei lavori e con cadenza settimanale, nonché 
ogni qualvolta risulti necessario, fornendo alla direzione dei lavori la documentazione relativa. 

La direzione dei lavori, allo scopo di controllare la potenza assorbita dai mescolatori, si 
riserverà il diritto di fare installare nell'impianto di confezionamento dei registratori di assorbimento 
elettrico, alla cui installazione e spesa dovrà provvedere l'impresa appaltatrice. La direzione dei 
lavori potrà richiedere all'impresa l'installazione sulle attrezzature di dispositivi e metodi di controllo 
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per verificarne in permanenza il buon funzionamento. In particolare, la dosatura degli aggregati 
lapidei, del cemento, dell'acqua e degli additivi dovrà soddisfare alle condizioni seguenti: 

degli aggregati potrà essere determinata la massa cumulativa sulla medesima bilancia, 
purché le diverse frazioni granulometriche (o pezzature) vengano misurate con determinazioni 
distinte; 

la massa del cemento dovrà essere determinata su una bilancia separata;  
l'acqua dovrà essere misurata in apposito recipiente tarato, provvisto di dispositivo che 

consenta automaticamente l'erogazione effettiva con la sensibilità del 2%; 
gli additivi dovranno essere aggiunti agli impasti direttamente nel miscelatore a mezzo di 

dispositivi di distribuzione dotati di misuratori. 
Il ciclo di dosaggio dovrà essere automaticamente interrotto qualora non siano realizzati i 

ritorni a zero delle bilance, qualora la massa di ogni componente scarti dal valore prescritto oltre le 
tolleranze fissate di seguito e infine qualora la sequenza del ciclo di dosaggio non si svolga 
correttamente. 

L'interruzione del sistema automatico di dosaggio e la sua sostituzione con regolazione a 
mano potrà essere effettuata solo previa autorizzazione della direzione dei lavori. 

Nella composizione del calcestruzzo, a dosatura eseguita e immediatamente prima 
dell'introduzione nel mescolatore, saranno ammesse le seguenti tolleranze: 

2% sulla massa di ogni pezzatura dell'aggregato; 
3% sulla massa totale dei materiali granulari; 
2% sulla massa del cemento. 
Vanno rispettate le tolleranze ammesse sulla composizione granulometrica di progetto. Tali 

tolleranze devono essere verificate giornalmente tramite lettura delle determinazioni della massa 
per almeno dieci impasti consecutivi. 

Tempo di mescolamento 
Il tempo di mescolamento deve essere quello raccomandato dalla ditta costruttrice 

l'impianto di confezionamento del calcestruzzo e, in ogni caso, non potrà essere inferiore a un 
minuto. L'uniformità della miscela deve essere controllata dalla direzione dei lavori prelevando 
campioni di calcestruzzo all'inizio, alla metà e alla fine dello scarico di un impasto e controllando 
che i tre prelievi non presentino abbassamenti al cono che differiscono tra di loro di più di 20 mm 
né composizione sensibilmente diversa.  

La direzione dei lavori potrà rifiutare gli impasti non conformi a questa prescrizione. Inoltre, 
qualora le differenze in questione riguardino più del 5% delle misure effettuate nel corso di una 
medesima giornata di produzione, le attrezzature di confezionamento saranno completamente 
verificate e il cantiere non potrà riprendere che su ordine esplicito della direzione dei lavori e dopo 
che l'impresa abbia prodotto la prova di una modifica o di una messa a punto degli impianti tale 
da migliorare la regolarità della produzione del calcestruzzo. 

Trasporto del calcestruzzo 
Il trasporto del calcestruzzo dall'impianto di confezionamento al cantiere di posa in opera e 

tutte le operazioni di posa in opera dovranno comunque essere eseguite in modo da non alterare 
gli impasti, evitando in particolare ogni forma di segregazione, la formazione di grumi e altri 
fenomeni connessi all'inizio della presa. 

Se durante il trasporto si manifesterà una segregazione, dovrà essere modificata in 
accordo con la direzione dei lavori la composizione dell'impasto, soprattutto se persiste dopo 
variazione del rapporto acqua/cemento. Se ciò malgrado la segregazione non dovesse essere 
eliminata, dovrà essere studiato nuovamente il sistema di produzione e trasporto del calcestruzzo. 

Documenti di consegna 
L'appaltatore dovrà fornire alla direzione dei lavori, prima o durante l'esecuzione del getto, il 

documento di consegna del produttore del calcestruzzo, contenente almeno i seguenti dati: 
impianto di produzione; 
quantità in metri cubi del calcestruzzo trasportato; 
dichiarazione di conformità alle disposizioni della norma uni en 206-1; 
denominazione o marchio dell'ente di certificazione; 
ora di carico; 
ore di inizio e fine scarico; 
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dati dell'appaltatore; 
cantiere di destinazione. 
Per il calcestruzzo a prestazione garantita, la direzione dei lavori potrà chiedere le seguenti 

informazioni: 
tipo e classe di resistenza del cemento; 
tipo di aggregato; 
tipo di additivi eventualmente aggiunti; 
rapporto acqua/cemento; 
prove di controllo di produzione del calcestruzzo; 
sviluppo della resistenza; 
provenienza dei materiali componenti. 
Per i calcestruzzi di particolare composizione dovranno essere fornite informazioni circa la 

composizione, il rapporto acqua/cemento e la dimensione massima dell'aggregato. 
Il direttore dei lavori potrà rifiutare il calcestruzzo qualora non rispetti le prescrizioni di legge 

e contrattuali, espresse almeno in termini di resistenza e classe di consistenza. 
Le considerazioni su esposte valgono anche per il calcestruzzo confezionato in cantiere. 
NORMA DI RIFERIMENTO 
UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e conformità. 

Esecuzione del getto del calcestruzzo per calcestruzzo semplice e armato 

Programma dei getti 
L'impresa esecutrice è tenuta a comunicare con dovuto anticipo al direttore dei lavori il 

programma dei getti del calcestruzzo indicando: 
il luogo di getto; 
la struttura interessata dal getto; 
la classe di resistenza e di consistenza del calcestruzzo. 
I getti dovrebbero avere inizio solo dopo che il direttore dei lavori ha verificato: 
la preparazione e rettifica dei piani di posa; 
la pulizia delle casseforme; 
la posizione e corrispondenza al progetto delle armature e del copriferro; 
la posizione delle eventuali guaine dei cavi di precompressione; 
la posizione degli inserti (giunti, water stop, ecc.); 
l'umidificazione a rifiuto delle superfici assorbenti o la stesura del disarmante.  
Nel caso di getti contro terra è bene controllare che siano eseguite, in conformità alle 

disposizioni di progetto, le seguenti operazioni: 
la pulizia del sottofondo; 
la posizione di eventuali drenaggi; 
la stesa di materiale isolante e/o di collegamento. 
Modalità esecutive e verifica della corretta posizione delle armature 
L'appaltatore dovrà adottare tutti gli accorgimenti necessari affinché le gabbie mantengano 

la posizione di progetto all'interno delle casseforme durante il getto. 
Prima dell'esecuzione del getto la direzione dei lavori dovrà verificare: 
la corretta posizione delle armature metalliche; 
la rimozione di polvere, terra, ecc., dentro le casseformi;  
i giunti di ripresa delle armature; 
la bagnatura dei casseri; 
le giunzioni tra i casseri; 
la pulitura dell'armatura da ossidazioni metalliche superficiali; 
la stabilità delle casseformi, ecc. 
I getti devono essere eseguiti a strati di spessore limitato per consentirne la vibrazione 

completa ed evitare il fenomeno della segregazione dei materiali, spostamenti e danni alle 
armature, guaine, ancoraggi, ecc. 

Il calcestruzzo pompabile deve avere una consistenza semifluida, con uno slump non 
inferiore a 10-15 cm. Inoltre, l'aggregato deve avere diametro massimo non superiore ad 1/3 del 
diametro interno del tubo della pompa. 
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Le pompe a rotore o a pistone devono essere impiegate per calcestruzzo avente diametro 
massimo dell'aggregato non inferiore a 15 mm. In caso di uso di pompe a pistone devono 
adoperarsi le necessarie riduzioni del diametro del tubo in relazione al diametro massimo 
dell'inerte che non deve essere superiore a 1/3 del diametro interno del tubo di distribuzione. 

Le pompe pneumatiche devono adoperarsi per i betoncini e le malte o pasta di cemento. 
La direzione dei lavori, durante l'esecuzione del getto del calcestruzzo, dovrà verificare la 

profondità degli strati e la distribuzione uniforme entro le casseformi, l'uniformità della 
compattazione senza fenomeni di segregazione e gli accorgimenti per evitare danni dovuti alle 
vibrazioni o urti alle strutture già gettate. 

L'appaltatore ha l'onere di approntare i necessari accorgimenti per proteggere le strutture 
appena gettate dalle condizioni atmosferiche negative o estreme, quali pioggia, freddo, caldo. La 
superficie dei getti deve essere mantenuta umida per almeno 15 giorni e comunque fino a 28 
giorni dall'esecuzione, in climi caldi e secchi. 

Non si deve mettere in opera calcestruzzo a temperature minori di 0 °C, salvo il ricorso a 
opportune cautele autorizzate dalla direzione dei lavori. 

Realizzazione delle gabbie delle armature per cemento armato 
Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera. In 

ogni caso, in corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in 
filo di ferro ricotto di diametro non inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire l'invariabilità della 
geometria della gabbia durante il getto. 

Nel caso di gabbie assemblate con parziale saldatura l'acciaio dovrà essere del tipo 
saldabile. 

La posizione delle armature metalliche entro i casseri dovrà essere garantita utilizzando 
esclusivamente opportuni distanziatori in materiale plastico non deformabile oppure di malta o 
pasta cementizia, in modo da rispettare il copriferro prescritto. 

Ancoraggio delle barre e loro giunzioni 
Le armature longitudinali devono essere interrotte ovvero sovrapposte preferibilmente nelle 

zone compresse o di minore sollecitazione. 
La continuità fra le barre può effettuarsi mediante: 
sovrapposizione, calcolata in modo da assicurare l'ancoraggio di ciascuna barra. In ogni 

caso, la lunghezza di sovrapposizione nel tratto rettilineo deve essere non minore di venti volte il 
diametro della barra. La distanza mutua (interferro) nella sovrapposizione non deve superare 
quattro volte il diametro; 

saldature, eseguite in conformità alle norme in vigore sulle saldature. Devono essere 
accertate la saldabilità degli acciai che vengono impiegati, nonché la compatibilità fra metallo e 
metallo di apporto, nelle posizioni o condizioni operative previste nel progetto esecutivo; 

giunzioni meccaniche per barre di armatura. Tali tipi di giunzioni devono essere 
preventivamente validati mediante prove sperimentali. 

Per le barre di diametro Φ > 32 mm occorrerà adottare particolari cautele negli ancoraggi 
e nelle sovrapposizioni. 

L'appaltatore dovrà consegnare preventivamente al direttore dei lavori le schede tecniche 
dei prodotti da utilizzare per le giunzioni. 

Getto del calcestruzzo ordinario 
Lo scarico del calcestruzzo dal mezzo di trasporto nelle casseforme si deve effettuare 

applicando tutti gli accorgimenti atti a evitare la segregazione. 
È opportuno che l'altezza di caduta libera del calcestruzzo fresco, indipendentemente dal 

sistema di movimentazione e getto, non ecceda 50-80 cm e che lo spessore degli strati orizzontali 
di calcestruzzo, misurato dopo la vibrazione, non sia maggiore di 30 cm. 

Si deve evitare di scaricare il calcestruzzo in cumuli da stendere poi successivamente con 
l'impiego dei vibratori, in quanto questo procedimento può provocare l'affioramento della pasta 
cementizia e la segregazione. Per limitare l'altezza di caduta libera del calcestruzzo, è opportuno 
utilizzare un tubo di getto che consenta al calcestruzzo di fluire all'interno di quello 
precedentemente messo in opera. 

Nei getti in pendenza è opportuno predisporre dei cordolini d'arresto atti a evitare la 
formazione di lingue di calcestruzzo tanto sottili da non poter essere compattate in modo efficace. 
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Nel caso di getti in presenza d'acqua è opportuno: 
adottare gli accorgimenti atti a impedire che l'acqua dilavi il calcestruzzo e ne pregiudichi la 

regolare presa e maturazione; 
provvedere, con i mezzi più adeguati, alla deviazione dell'acqua e adottare miscele di 

calcestruzzo, coesive, con caratteristiche antidilavamento, preventivamente provate e autorizzate 
dal direttore dei lavori; 

utilizzare una tecnica di messa in opera che permetta di gettare il calcestruzzo fresco 
dentro il calcestruzzo fresco precedentemente gettato, in modo da far rifluire il calcestruzzo verso 
l'alto, limitando così il contatto diretto tra l'acqua e il calcestruzzo fresco in movimento. 

Getto del calcestruzzo autocompattante 
Il calcestruzzo autocompattante deve essere versato nelle casseforme in modo da evitare 

la segregazione e favorire il flusso attraverso le armature e le parti più difficili da raggiungere nelle 
casseforme. L'immissione per mezzo di una tubazione flessibile può facilitare la distribuzione del 
calcestruzzo. Se si usa una pompa, una tramoggia o se si fa uso della benna, il terminale di 
gomma deve essere predisposto in modo che il calcestruzzo possa distribuirsi omogeneamente 
entro la cassaforma. Per limitare il tenore d'aria occlusa è opportuno che il tubo di scarico rimanga 
sempre immerso nel calcestruzzo. 

Nel caso di getti verticali e impiego di pompa, qualora le condizioni operative lo 
permettano, si suggerisce di immettere il calcestruzzo dal fondo. Questo accorgimento favorisce 
la fuoriuscita dell'aria e limita la presenza di bolle d'aria sulla superficie. L'obiettivo è raggiunto 
fissando al fondo della cassaforma un raccordo di tubazione per pompa, munito di saracinesca, 
collegato al terminale della tubazione della pompa. Indicativamente un calcestruzzo 
autocompattante ben formulato ha una distanza di scorrimento orizzontale di circa 10 m. Tale 
distanza dipende comunque anche dalla densità delle armature. 

Getti in climi freddi 
Si definisce clima freddo una condizione climatica in cui, per tre giorni consecutivi, si 

verifica almeno una delle seguenti condizioni: 
la temperatura media dell'aria è inferiore a 5 °C; 
la temperatura dell'aria non supera 10 °C per più di 12 ore. 
Prima del getto si deve verificare che tutte le superfici a contatto con il calcestruzzo siano a 

temperatura > + 5 °C. La neve e il ghiaccio, se presenti, devono essere rimossi immediatamente 
prima del getto dalle casseforme, dalle armature e dal fondo. I getti all'esterno devono essere 
sospesi se la temperatura dell'aria è ≤ 0 °C. Tale limitazione non si applica nel caso di getti in 
ambiente protetto o qualora siano predisposti opportuni accorgimenti approvati dalla direzione dei 
lavori (per esempio, riscaldamento dei costituenti il calcestruzzo, riscaldamento dell'ambiente, 
ecc.). 

Il calcestruzzo deve essere protetto dagli effetti del clima freddo durante tutte le fasi di 
preparazione, movimentazione, messa in opera, maturazione. 

L'appaltatore deve eventualmente coibentare la cassaforma fino al raggiungimento della 
resistenza prescritta. In fase di stagionatura, si consiglia di ricorrere all'uso di agenti anti-
evaporanti nel caso di superfici piane, o alla copertura negli altri casi, e di evitare ogni apporto 
d'acqua sulla superficie. 

Gli elementi a sezione sottile messi in opera in casseforme non coibentate, esposti sin 
dall'inizio a basse temperature ambientali, richiedono un'attenta e sorvegliata stagionatura. 

Nel caso in cui le condizioni climatiche portino al congelamento dell'acqua prima che il 
calcestruzzo abbia raggiunto una sufficiente resistenza alla compressione (5 N/mm2), il 
conglomerato può danneggiarsi in modo irreversibile. 

II valore limite (5 N/mm2) corrisponde ad un grado d'idratazione sufficiente a ridurre il 
contenuto in acqua libera e a formare un volume d'idrati in grado di ridurre gli effetti negativi dovuti 
al gelo. 

Durante le stagioni intermedie e/o in condizioni climatiche particolari (alta montagna) nel 
corso delle quali c'è comunque possibilità di gelo, tutte le superfici del calcestruzzo vanno 
protette, dopo la messa in opera, per almeno 24 ore. La protezione nei riguardi del gelo durante le 
prime 24 ore non impedisce comunque un ritardo, anche sensibile, nell'acquisizione delle 
resistenze nel tempo. 
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Nella sottostante tabella sono riportate le temperature consigliate per il calcestruzzo in 
relazione alle condizioni climatiche ed alle dimensioni del getto. 

Temperature consigliate per il calcestruzzo in relazione alle condizioni climatiche e alle dimensioni del getto 
 Dimensione minima della sezione (mm 2)  
< 300 300 ÷ 900 900 ÷ 1800 > 1800 
Temperatura minima del calcestruzzo al momento dell a messa in opera  
13 °C 10 °C 7 °C 5 °C 
Massima velocità di raffreddamento per le superfici  del calcestruzzo al termine  del periodo di 

protezione  
1,15 °C/h 0,90 °C/h 0,70 °C/h 0,45 °C/h 

Durante il periodo freddo la temperatura del calcestruzzo fresco messo in opera nelle 
casseforme non dovrebbe essere inferiore ai valori riportati nel prospetto precedente. In relazione 
alla temperatura ambiente e ai tempi di attesa e di trasporto, si deve prevedere un raffreddamento 
di 2-5 °C tra il termine della miscelazione e la messa in opera. Durante il periodo freddo è rilevante 
l'effetto protettivo delle casseforme. Quelle metalliche, per esempio, offrono una protezione 
efficace solo se sono opportunamente coibentate. 

Al termine del periodo di protezione, necessario alla maturazione, il calcestruzzo deve 
essere raffreddato gradatamente per evitare il rischio di fessure provocate dalla differenza di 
temperatura tra parte interna ed esterna. La diminuzione di temperatura sulla superficie del 
calcestruzzo, durante le prime 24 ore, non dovrebbe superare i valori riportati in tabella. Si 
consiglia di allontanare gradatamente le protezioni, facendo in modo che il calcestruzzo raggiunga 
gradatamente l'equilibrio termico con l'ambiente. 

Getti in climi caldi 
Il clima caldo influenza la qualità sia del calcestruzzo fresco che di quello indurito. Infatti, 

provoca una troppo rapida evaporazione dell'acqua di impasto e una velocità di idratazione del 
cemento eccessivamente elevata. Le condizioni che caratterizzano il clima caldo sono: 

temperatura ambiente elevata; 
bassa umidità relativa; 
forte ventilazione (non necessariamente nella sola stagione calda); 
forte irraggiamento solare; 
temperatura elevata del calcestruzzo. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo fresco riguardano: 
aumento del fabbisogno d'acqua; 
veloce perdita di lavorabilità e conseguente tendenza a rapprendere nel corso della messa 

in opera; 
riduzione del tempo di presa con connessi problemi di messa in opera, di compattazione, 

di finitura e rischio di formazione di giunti freddi; 
tendenza alla formazione di fessure per ritiro plastico; 
difficoltà nel controllo dell'aria inglobata. 
I potenziali problemi per il calcestruzzo indurito riguardano: 
riduzione della resistenza a 28 giorni e penalizzazione nello sviluppo delle resistenze a 

scadenze più lunghe, sia per la maggior richiesta di acqua sia per effetto del prematuro 
indurimento del calcestruzzo; 

maggior ritiro per perdita di acqua; 
probabili fessure per effetto dei gradienti termici (picco di temperatura interno e gradiente 

termico verso l'esterno); 
ridotta durabilità per effetto della diffusa micro-fessurazione; 
forte variabilità nella qualità della superficie dovuta alle differenti velocità di idratazione; 
maggior permeabilità. 
Durante le operazioni di getto la temperatura dell'impasto non deve superare 35 °C; tale 

limite dovrà essere convenientemente ridotto nel caso di getti di grandi dimensioni. Esistono 
diversi metodi per raffreddare il calcestruzzo; il più semplice consiste nell'utilizzo d'acqua molto 
fredda o di ghiaccio in sostituzione di parte dell'acqua d'impasto. Per ritardare la presa del 
cemento e facilitare la posa e la finitura del calcestruzzo, si possono aggiungere additivi ritardanti 
o fluidificanti ritardanti di presa, preventivamente autorizzati dalla direzione dei lavori. 
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I getti di calcestruzzo in climi caldi devono essere eseguiti di mattina, di sera o di notte, 
ovvero quando la temperatura risulta più bassa. 

I calcestruzzi da impiegare nei climi caldi dovranno essere confezionati preferibilmente con 
cementi a basso calore di idratazione oppure aggiungendo all'impasto additivi ritardanti. 

Il getto successivamente deve essere trattato con acqua nebulizzata e con barriere 
frangivento per ridurre l'evaporazione dell'acqua di impasto. 

Nei casi estremi il calcestruzzo potrà essere confezionato raffreddando i componenti, per 
esempio tenendo all'ombra gli inerti e aggiungendo ghiaccio all'acqua. In tal caso, prima 
dell'esecuzione del getto entro le casseforme, la direzione dei lavori dovrà accertarsi che il 
ghiaccio risulti completamente disciolto. 

Riprese di getto. Riprese di getto su calcestruzzo fresco e su calcestruzzo indurito 
Le interruzioni del getto devono essere autorizzate dalla direzione dei lavori. Per quanto 

possibile, i getti devono essere eseguiti senza soluzione di continuità, in modo da evitare le riprese 
e conseguire la necessaria continuità strutturale. Per ottenere ciò, è opportuno ridurre al minimo il 
tempo di ricopertura tra gli strati successivi, in modo che mediante vibrazione si ottenga la 
monoliticità del calcestruzzo.  

Qualora siano inevitabili le riprese di getto, è necessario che la superficie del getto su cui si 
prevede la ripresa sia lasciata quanto più possibile corrugata. Alternativamente, la superficie deve 
essere scalfita e pulita dai detriti, in modo da migliorare l'adesione con il getto successivo. 
L'adesione può essere migliorata con specifici adesivi per ripresa di getto (resine) o con tecniche 
diverse che prevedono l'utilizzo di additivi ritardanti o ritardanti superficiali da aggiungere al 
calcestruzzo o da applicare sulla superficie. 

In sintesi: 
le riprese del getto su calcestruzzo fresco possono essere eseguite mediante l'impiego di 

additivi ritardanti nel dosaggio necessario in relazione alla composizione del calcestruzzo; 
le riprese dei getti su calcestruzzo indurito devono prevedere superfici di ripresa del getto 

precedente molto rugose, che devono essere accuratamente pulite e superficialmente trattate per 
assicurare la massima adesione tra i due getti di calcestruzzo. 

La superficie di ripresa del getto di calcestruzzo può essere ottenuta con: 
scarificazione della superficie del calcestruzzo già gettato; 
spruzzando sulla superficie del getto una dose di additivo ritardante la presa; 
collegando i due getti con malta di collegamento a ritiro compensato. 
Quando sono presenti armature metalliche (barre) attraversanti le superfici di ripresa, 

occorre fare sì che tali barre, in grado per la loro natura di resistere al taglio, possano funzionare 
più efficacemente come elementi tesi in tralicci resistenti agli scorrimenti, essendo gli elementi 
compressi costituiti da aste virtuali di calcestruzzo che, come si è detto in precedenza, abbiano a 
trovare una buona imposta ortogonale rispetto al loro asse (questo è, per esempio, il caso delle 
travi gettate in più riprese sulla loro altezza). 

Tra le riprese di getto sono da evitare i distacchi, le discontinuità o le differenze d'aspetto e 
colore. 

Nel caso di ripresa di getti di calcestruzzo a vista devono eseguirsi le ulteriori disposizioni 
del direttore dei lavori. 
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Modalità di ripresa del getto in travi di piano e di fondazione 
 
 

 
Modalità di ripresa del getto su travi di spessore elevato 
 
Compattazione del calcestruzzo 
Quando il calcestruzzo fresco è versato nella cassaforma, contiene molti vuoti e tasche 

d'aria racchiusi tra gli aggregati grossolani rivestiti parzialmente da malta. Il volume di tale aria, che 
si aggira tra il 5 e il 20%, dipende dalla consistenza del calcestruzzo, dalla dimensione della 
cassaforma, dalla distribuzione e dall'addensamento delle barre d'armatura e dal modo con cui il 
calcestruzzo è stato versato nella cassaforma.  

La compattazione è il processo mediante il quale le particelle solide del calcestruzzo 
fresco si serrano tra loro riducendo i vuoti. Tale processo può essere effettuato mediante 
vibrazione, centrifugazione, battitura e assestamento. 

I calcestruzzi con classi di consistenza S1 e S2, che allo stato fresco sono generalmente 
rigidi, richiedono una compattazione più energica dei calcestruzzi di classe S3 o S4, aventi 
consistenza plastica o plastica fluida. 

La lavorabilità di un calcestruzzo formulato originariamente con poca acqua non può 
essere migliorata aggiungendo acqua. Tale aggiunta penalizza la resistenza e dà luogo alla 
formazione di una miscela instabile che tende a segregare durante la messa in opera. Quando 
necessario possono essere utilizzati degli additivi fluidificanti o talvolta superfluidificanti. 

Nel predisporre il sistema di compattazione, si deve prendere in considerazione la 
consistenza effettiva del calcestruzzo al momento della messa in opera che, per effetto della 
temperatura e della durata di trasporto, può essere inferiore a quella rilevata al termine 
dell'impasto. 
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La compattazione del calcestruzzo deve evitare la formazione di vuoti, soprattutto nelle 
zone di copriferro. 

Compattazione mediante vibrazione 

La vibrazione consiste nell'imporre al calcestruzzo fresco rapide vibrazioni che fluidificano 
la malta e drasticamente riducono l'attrito interno esistente tra gli aggregati. In questa condizione, il 
calcestruzzo si assesta per effetto della forza di gravità, fluisce nelle casseforme, avvolge le 
armature ed espelle l'aria intrappolata. Al termine della vibrazione, l'attrito interno ristabilisce lo 
stato di quiete e il calcestruzzo risulta denso e compatto. I vibratori possono essere interni ed 
esterni. 

I vibratori interni, detti anche a immersione o ad ago, sono i più usati nei cantieri. Essi sono 
costituiti da una sonda o ago, contenente un albero eccentrico azionato da un motore tramite una 
trasmissione flessibile. Il loro raggio d'azione, in relazione al diametro, varia tra 0,2 e 0,6 m, mentre 
la frequenza di vibrazione, quando il vibratore è immerso nel calcestruzzo, è compresa tra 90 e 
250 Hz. 

L'uso dei vibratori non deve essere prolungato, per non provocare la separazione dei 
componenti il calcestruzzo per effetto della differenza del peso specifico e il rifluimento verso l'alto 
dell'acqua di impasto con conseguente trasporto di cemento. 

Per effettuare la compattazione, l'ago vibrante deve essere introdotto verticalmente e 
spostato da punto a punto nel calcestruzzo, con tempi di permanenza che vanno dai 5 ai 30 
secondi. L'effettivo completamento della compattazione può essere valutato dall'aspetto della 
superficie, che non deve essere né porosa né eccessivamente ricca di malta. L'estrazione dell'ago 
deve essere graduale ed effettuata in modo da permettere la chiusura dei fori da esso lasciati.  

L'ago deve essere introdotto per l'intero spessore del getto fresco e per 5-10 cm in quello 
sottostante, se questo è ancora lavorabile. In tal modo, si ottiene un adeguato legame tra gli strati 
e si impedisce la formazione di un giunto freddo tra due strati di getti sovrapposti. I cumuli che 
inevitabilmente si formano quando il calcestruzzo è versato nei casseri devono essere livellati 
inserendo il vibratore entro la loro sommità. Per evitare la segregazione, il calcestruzzo non deve 
essere spostato lateralmente con i vibratori mantenuti in posizione orizzontale, operazione che 
comporterebbe un forte affioramento di pasta cementizia con contestuale sedimentazione degli 
aggregati grossi. La vibrazione ottenuta affiancando il vibratore alle barre d'armatura è tollerata 
solo se l'addensamento tra le barre impedisce l'ingresso del vibratore e a condizione che non ci 
siano sottostanti strati di calcestruzzo in fase d'indurimento. 

Qualora il getto comporti la messa in opera di più strati, si dovrà programmare la 
consegna del calcestruzzo in modo che ogni strato sia disposto sul precedente quando questo è 
ancora allo strato plastico, così da evitare i giunti freddi. 

I vibratori esterni sono utilizzati generalmente negli impianti di prefabbricazione ma 
possono comunque essere utilizzati anche nei cantieri quando la struttura è complessa o 
l'addensamento delle barre d'armatura limita o impedisce l'inserimento di un vibratore a 
immersione. 

I vibratori superficiali applicano la vibrazione tramite una sezione piana appoggiata alla 
superficie del getto: in questo modo il calcestruzzo è sollecitato in tutte le direzioni e la tendenza a 
segregare è minima. Un martello elettrico può essere usato come vibratore superficiale se 
combinato con una piastra d'idonea sezione. Per consolidare sezioni sottili è utile l'impiego di rulli 
vibranti. 

Predisposizione di Giunto Bentonitico Idroespansivo nelle riprese di getto in fondazione 
Sulla ripresa di getto in fondazione sarà necessario predisporre adeguati giunti bentonitici 

idroespansivi. 
Il giunto idroespandente dovrà essere a base di bentonite sodica e leganti elastomerici, 

con dimensione di 20 x 25 mm avente un contenuto di bentonite sodica superiore al 75 %, 
allungamento a rottura del 50 %, con capacità di espansione > del 450 % dopo 14 giorni senza 
essere dilavabile. 

Il giunto sarà applicato sulla ripresa di getto alla distanza minima di 10 cm dal bordo 
esterno o interno della struttura, in ogni caso al  centro dello spessore del getto, la posa avverrà su 
una superficie pulita, sana e compatta e facendo aderire il giunto alla superficie usando un 
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martello a testa larga, il fissaggio al supporto avverrà tramite chiodi in acciaio alla distanza di 20 ÷ 
30 cm, la giunzione tra i giunti avverrà tramite accostamento dei profili 

per almeno 10 cm senza alcun uso di altri materiali. 
Il giunto idroespansivo dovrà inoltre essere prodotto per mezzo di una lavorazione 

impostata secondo il Sistema Qualità conforme alla norma ISO 9001/2000. 
Stagionatura 
Prescrizioni per una corretta stagionatura 

Per una corretta stagionatura del calcestruzzo è necessario seguire le seguenti 
disposizioni: 

prima della messa in opera: 
saturare a rifiuto il sottofondo e le casseforme di legno, oppure isolare il sottofondo con 

fogli di plastica e impermeabilizzare le casseforme con disarmante; 
la temperatura del calcestruzzo al momento della messa in opera deve essere ≤ 0 °C, 

raffreddando, se necessario, gli aggregati e l'acqua di miscela. 
durante la messa in opera: 
erigere temporanee barriere frangivento per ridurne la velocità sulla superficie del 

calcestruzzo; 
erigere protezioni temporanee contro l'irraggiamento diretto del sole; 
proteggere il calcestruzzo con coperture temporanee, quali fogli di polietilene, nell'intervallo 

fra la messa in opera e la finitura; 
ridurre il tempo fra la messa in opera e l'inizio della stagionatura protetta. 
dopo la messa in opera: 
minimizzare l'evaporazione proteggendo il calcestruzzo immediatamente dopo la finitura 

con membrane impermeabili, umidificazione a nebbia o copertura; 
la massima temperatura ammissibile all'interno delle sezioni è di 70 °C; 
la differenza massima di temperatura fra l'interno e l'esterno è di 20 °C; 
la massima differenza di temperatura fra il calcestruzzo messo in opera e le parti già 

indurite o altri elementi della struttura è di 15 °C. 
È compito della direzione dei lavori specificare le modalità di ispezione e di controllo. 
Protezione in generale 

La protezione consiste nell'impedire, durante la fase iniziale del processo di indurimento: 
l'essiccazione della superficie del calcestruzzo, perché l'acqua è necessaria per 

l'idratazione del cemento e, nel caso in cui si impieghino cementi di miscela, per il progredire delle 
reazioni pozzolaniche; inoltre serve a impedire che gli strati superficiali del manufatto indurito 
risultino porosi. L'essiccazione prematura rende il copriferro permeabile e quindi scarsamente 
resistente alla penetrazione delle sostanze aggressive presenti nell'ambiente di esposizione; 

il congelamento dell'acqua d'impasto prima che il calcestruzzo abbia raggiunto un grado 
adeguato di indurimento; 

che i movimenti differenziali, dovuti a differenze di temperatura attraverso la sezione del 
manufatto, siano di entità tale da generare fessure. 

I metodi di stagionatura proposti dall'appaltatore dovranno essere preventivamente 
sottoposti all'esame del direttore dei lavori, che potrà richiedere le opportune verifiche 
sperimentali. 

Durante il periodo di stagionatura protetta, si dovrà evitare che i getti di calcestruzzo 
subiscano urti, vibrazioni e sollecitazioni di ogni genere. 

Il metodo di stagionatura prescelto dovrà assicurare che le variazioni termiche differenziali 
nella sezione trasversale delle strutture, da misurare con serie di termocoppie, non provochino 
fessure o cavillature tali da compromettere le caratteristiche del calcestruzzo indurito. Tali 
variazioni termiche potranno essere verificate direttamente nella struttura mediante serie di 
termocoppie predisposte all'interno del cassero nella posizione indicata dal progettista. 

L'appaltatore dovrà evitare congelamenti superficiali o totali di strutture in cemento armato 
sottili oppure innalzamenti di temperatura troppo elevati con conseguente abbattimento delle 
proprietà del calcestruzzo indurito nel caso di strutture massive. 

Protezione termica durante la stagionatura  
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A titolo esemplificativo di seguito si indicano i più comuni sistemi di protezione termica per 
le strutture in calcestruzzo adottabili nei getti di cantiere, ovvero: 

cassaforma isolante; 
sabbia e foglio di polietilene; 
immersione in leggero strato d'acqua; 
coibentazione con teli flessibili. 
CASSAFORMA ISOLANTE 
Il ∆t ≤ 20 °C può essere rispettato se si usa una cassaforma isolante, ad esempio legno 

compensato con spessore ≥ 2 cm o se il getto si trova contro terra. 
SABBIA E FOGLIO DI POLIETILENE 
La parte superiore del getto si può proteggere con un foglio di polietilene coperto con 7-8 

cm di sabbia. Il foglio di polietilene ha anche la funzione di mantenere la superficie pulita e satura 
d'umidità. 

IMMERSIONE IN LEGGERO STRATO D'ACQUA 
La corretta stagionatura è assicurata mantenendo costantemente umida la struttura messa 

in opera. Nel caso di solette e getti a sviluppo orizzontale, si suggerisce di creare un cordolo 
perimetrale che permette di mantenere la superficie costantemente ricoperta da alcuni centimetri 
d'acqua. 

Occorre porre attenzione, in condizioni di forte ventilazione, alla rapida escursione della 
temperatura sulla superficie per effetto dell'evaporazione. 

COIBENTAZIONE CON TELI FLESSIBILI 
Sono ideali nelle condizioni invernali, in quanto permettono di trattenere il calore nel getto, 

evitando la dispersione naturale. Si deve tener conto tuttavia che nella movimentazione le coperte 
possono essere facilmente danneggiate. 

Al fine di assicurare alla struttura un corretto sistema di stagionatura in funzione delle 
condizioni ambientali, della geometria dell'elemento e dei tempi di scasseratura previsti, occorre 
prevedere ed eseguire in cantiere una serie di verifiche che assicurino l'efficacia delle misure di 
protezione adottate. 

Durata della stagionatura 
Con il termine durata di stagionatura si intende il periodo che intercorre tra la messa in 

opera e il tempo in cui il calcestruzzo ha raggiunto le caratteristiche essenziali desiderate. Per 
l'intera durata della stagionatura, il calcestruzzo necessita d'attenzioni e cure affinché la sua 
maturazione possa avvenire in maniera corretta. La durata di stagionatura deve essere prescritta 
in relazione alle proprietà richieste per la superficie del calcestruzzo (resistenza meccanica e 
compattezza) e per la classe d'esposizione. Se la classe di esposizione prevista è limitata alle 
classi X0 e XC1, il tempo minimo di protezione non deve essere inferiore a 12 ore, a condizione 
che il tempo di presa sia inferiore a cinque ore, e che la temperatura della superficie del 
calcestruzzo sia superiore a 5 °C. Se il calcestruzzo è esposto a classi d'esposizione diverse da X0 
o XC1, la durata di stagionatura deve essere estesa fino a quando il calcestruzzo ha raggiunto, 
sulla sua superficie, almeno il 50% della resistenza media, o il 70% della resistenza caratteristica, 
previste dal progetto. 

Nella tabella seguente è riportata, in funzione dello sviluppo della resistenza e della 
temperatura del calcestruzzo, la durata di stagionatura minima per calcestruzzi esposti a classi 
d'esposizione diverse da X0 e XC1. 

 
Durata di stagionatura minima per calcestruzzi esposti a classi d'esposizione diverse (da 

X0 a XC1) 
Temperatura t della 

superficie del calcestruzzo (°C) 
Durata minima della stagionatura (giorni) 

 Sviluppo della resistenza in base al rapporto r = (fcm2/fcm28)1 
 Rapido r ≥ 

0,50 
Medio 

0,50 < r ≤ 0,30 
Lento 0,30 

< r ≤ 0,15 
Molto lento r 

< 0,15 
 t ≥25 1,0 1,5 2,0 3 
25 > t ≥ 15 1,0 2,0 3,0 5 
15 > t ≥ 10 2,0 4,0 7,0 10 
10 > t ≥ 5 3,0 6,0 10 15 
1 La velocità di sviluppo della resistenza r è calcolata in base al rapporto sperimentale della resistenza meccanica 
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fcm alla compressione determinata alla scadenza di 2 e 28 giorni. Al tempo di maturazione specificato deve essere aggiunto 
l'eventuale tempo di presa eccedente le cinque ore. Il tempo durante il quale il calcestruzzo rimane a temperatura < 5 °C non 
deve essere computato come tempo di maturazione. 

 
L'indicazione circa la durata di stagionatura, necessaria a ottenere la durabilità e 

impermeabilità dello strato superficiale, non deve essere confusa con il tempo necessario al 
raggiungimento della resistenza prescritta per la rimozione delle casseforme e i conseguenti 
aspetti di sicurezza strutturale. Per limitare la perdita d'acqua per evaporazione si adottano i 
seguenti metodi: 

mantenere il getto nelle casseforme per un tempo adeguato (3-7 giorni); 
coprire la superficie del calcestruzzo con fogli di plastica, a tenuta di vapore, assicurati ai 

bordi e nei punti di giunzione; 
mettere in opera coperture umide sulla superficie in grado di proteggere dall'essiccazione; 
mantenere umida la superficie del calcestruzzo con l'apporto di acqua; 
applicare prodotti specifici (filmogeni antievaporanti) per la protezione delle superfici. 
I prodotti filmogeni di protezione curing non possono essere applicati lungo i giunti di 

costruzione, sulle riprese di getto o sulle superfici che devono essere trattate con altri materiali, a 
meno che il prodotto non venga completamente rimosso prima delle operazioni o che si sia 
verificato che non ci siano effetti negativi nei riguardi dei trattamenti successivi, salvo specifica 
deroga da parte della direzione dei lavori. Per eliminare il film dello strato protettivo dalla superficie 
del calcestruzzo, si può utilizzare la sabbiatura o l'idropulitura con acqua in pressione. La 
colorazione del prodotto di curing serve a rendere visibili le superfici trattate. Si devono evitare, nel 
corso della stagionatura, i ristagni d'acqua sulle superfici che rimarranno a vista. 

Nel caso in cui siano richieste particolari caratteristiche per la superficie del calcestruzzo, 
quali la resistenza all'abrasione o durabilità, è opportuno aumentare il tempo di protezione e 
maturazione. 

Norme di riferimento per i prodotti filmogeni 
UNI EN 206-1 - Calcestruzzo. Specificazione, prestazione, produzione e conformità; 
UNI 8656 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Classificazione e 

requisiti; 
UNI 8657 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione della 

ritenzione d'acqua; 
UNI 8658 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione del 

tempo di essiccamento; 
UNI 8659 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione del 

fattore di riflessione dei prodotti filmogeni pigmentati di bianco; 
UNI 8660 - Prodotti filmogeni per la protezione del calcestruzzo durante la maturazione. Determinazione 

dell'influenza esercitata dai prodotti filmogeni sulla resistenza all'abrasione del calcestruzzo. 
Controllo della fessurazione superficiale 
Per le strutture in cemento armato in cui non sono ammesse fessurazioni dovranno essere 

predisposti i necessari accorgimenti previsti dal progetto esecutivo o impartite dalla direzione dei 
lavori.  

Le fessurazioni superficiali dovute al calore che si genera nel calcestruzzo devono essere 
controllate mantenendo la differenza di temperatura tra il centro e la superficie del getto intorno ai 
20 °C. 

Maturazione accelerata con getti di vapore saturo 
In cantiere la maturazione accelerata a vapore del calcestruzzo gettato può ottenersi con 

vapore alla temperatura di 55-80 °C alla pressione atmosferica. La temperatura massima 
raggiunta dal calcestruzzo non deve superare i 60 °C e il successivo raffreddamento deve avvenire 
con gradienti non superiori a 10 °C/h. 

A titolo orientativo potranno essere eseguite le raccomandazioni del documento ACI 
517.2R-80 (Accelerated Curing of Concrete at Atmosferic Pressure). 

Casseforme e puntelli per le strutture in calcestruzzo semplice e armato 

Caratteristiche delle casseforme 
Le casseforme e le relative strutture di supporto devono essere realizzate in modo da 

sopportare le azioni alle quali sono sottoposte nel corso della messa in opera del calcestruzzo e in 
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modo da essere abbastanza rigide per garantire il rispetto delle dimensioni geometriche e delle 
tolleranze previste. 

In base alla loro configurazione le casseforme possono essere classificate in: 
casseforme smontabili; 
casseforme a tunnel, idonee a realizzare contemporaneamente elementi edilizi orizzontali e 

verticali; 
casseforme rampanti, atte a realizzare strutture verticali mediante il loro progressivo 

innalzamento, ancorate al calcestruzzo precedentemente messo in opera; 
casseforme scorrevoli, predisposte per realizzare in modo continuo opere che si 

sviluppano in altezza o lunghezza. 
Per rispettare le quote e le tolleranze geometriche progettuali, le casseforme devono 

essere praticamente indeformabili quando, nel corso della messa in opera, sono assoggettate alla 
pressione del calcestruzzo e alla vibrazione. È opportuno che eventuali prescrizioni relative al grado 
di finitura della superficie a vista siano riportate nelle specifiche progettuali. 

La superficie interna delle casseforme rappresenta il negativo dell'opera da realizzare; tutti i 
suoi pregi e difetti si ritrovano sulla superficie del getto. 

Generalmente, una cassaforma è ottenuta mediante l'accostamento di pannelli. Se tale 
operazione non è eseguita correttamente e/o non sono predisposti i giunti a tenuta, la fase liquida 
del calcestruzzo, o boiacca, fuoriesce provocando difetti estetici sulla superficie del getto, 
eterogeneità nella tessitura e nella colorazione nonché nidi di ghiaia. 

La tenuta delle casseforme deve essere curata in modo particolare nelle strutture con 
superfici di calcestruzzo a vista e può essere migliorata utilizzando giunti preformati riutilizzabili 
oppure con mastice e con guarnizioni monouso. 

Alla difficoltà di ottenere connessioni perfette si può porre rimedio facendo in modo che le 
giunture siano in corrispondenza di modanature o di altri punti d'arresto del getto. 

Tutti i tipi di casseforme (con la sola esclusione di quelle che rimangono inglobate 
nell'opera finita), prima della messa in opera del calcestruzzo, richiedono il trattamento con un 
agente (prodotto) disarmante. 

I prodotti disarmanti sono applicati ai manti delle casseforme per agevolare il distacco del 
calcestruzzo, ma svolgono anche altre funzioni, quali la protezione della superficie delle 
casseforme metalliche dall'ossidazione e della corrosione, l'impermeabilizzazione dei pannelli di 
legno e il miglioramento della qualità della superficie del calcestruzzo. La scelta del prodotto e la 
sua corretta applicazione influenzano la qualità delle superfici del calcestruzzo, in particolare 
l'omogeneità di colore e l'assenza di bolle. 

Le casseforme assorbenti, costituite da tavole o pannelli di legno non trattato o altri 
materiali assorbenti, calcestruzzo compreso prima della messa in opera del calcestruzzo 
richiedono la saturazione con acqua. Si deve aver cura di eliminare ogni significativa traccia di 
ruggine nelle casseforme metalliche. 

Nel caso in cui i ferri d'armatura non siano vincolati alle casseforme, per rispettare le 
tolleranze dello spessore del copriferro si dovranno predisporre opportune guide o riscontri che 
contrastano l'effetto della pressione esercitata dal calcestruzzo. 

Nella tabella seguente sono indicati i principali difetti delle casseforme, le conseguenze e 
le possibili precauzioni per evitare o almeno contenere i difetti stessi. 

 
Difetti delle casseforme, conseguenze e precauzioni 
 Difetti Conseguenze Precauzioni 
Per le 

casseforme 
Deformabilità 

eccessiva 
Sulle tolleranze dimensionali Utilizzare casseforme poco 

deformabili, casseforme non deformate, 
pannelli di spessore omogeneo 

 Tenuta 
insufficiente 

Perdita di boiacca e/o 
fuoriuscita d'acqua d'impasto. 
Formazione di nidi di ghiaia 

Connettere correttamente le 
casseforme e sigillare i giunti con 
materiali idonei o guarnizioni 

Per i 
pannelli 

Superficie 
troppo assorbente 

Superficie del calcestruzzo 
omogenea e di colore chiaro 

Saturare le casseforme con 
acqua. Usare un idoneo prodotto 
disarmante e/o impermeabilizzante 

 Superficie non 
assorbente 

Presenza di bolle superficiali Distribuire correttamente il 
disarmante. Far rifluire il calcestruzzo dal 
basso 
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 Superficie 
ossidata 

Tracce di macchie e di 
ruggine 

Pulire accuratamente le 
casseforme metalliche. Utilizzare un 
prodotto disarmante anticorrosivo 

Per i 
prodotti 
disarmanti 

Distribuzione 
in eccesso 

Macchie sul calcestruzzo 
Presenza di bolle d'aria 

Utilizzare un sistema idoneo a 
distribuire in modo omogeneo un film 
sottile di disarmante. Pulire 
accuratamente le casseforme dai residui 
dei precedenti impieghi 

 Distribuzione 
insufficiente 

Disomogeneità nel distacco Curare l'applicazione del 
prodotto disarmante 

Casseforme speciali 
Le casseforme speciali più frequentemente utilizzate sono quelle rampanti e quelle 

scorrevoli orizzontali e verticali. 
Le casseforme rampanti si sorreggono sul calcestruzzo indurito dei getti sottostanti 

precedentemente messi in opera. Il loro fissaggio è realizzato mediante bulloni o barre inserite nel 
calcestruzzo. L'avanzamento nei getti è vincolato al raggiungimento da parte del calcestruzzo di 
una resistenza sufficiente a sostenere il carico delle armature, del calcestruzzo del successivo 
getto, degli uomini e delle attrezzature. 

Questa tecnica è finalizzata alla realizzazione di strutture di notevole altezza, quali pile di 
ponte, ciminiere, pareti di sbarramento (dighe), strutture industriali a sviluppo verticale. 

La tecnica delle casseforme scorrevoli consente di mettere in opera il calcestruzzo in modo 
continuo. La velocità di avanzamento della cassaforma è regolata in modo che il calcestruzzo 
formato sia sufficientemente rigido da mantenere la propria forma, sostenere il proprio peso e le 
eventuali sollecitazioni indotte dalle attrezzature e, nel caso di casseforme scorrevoli verticali, 
anche il calcestruzzo del getto successivo. 

Le casseforme scorrevoli orizzontali scivolano conferendo al calcestruzzo la sezione voluta, 
avanzano su rotaie e la direzione e l'allineamento sono mantenuti facendo riferimento a un filo di 
guida. Sono utilizzate, ad esempio, per rivestimenti di gallerie, condotte d'acqua, rivestimenti di 
canali, pavimentazioni stradali, barriere spartitraffico. 

Le casseforme scorrevoli verticali invece sono utilizzate per realizzare strutture, quali sili, 
edifici a torre, ciminiere. 

L'utilizzo delle casseforme scorrevoli comporta dei vincoli per le proprietà del calcestruzzo 
fresco. Nel caso delle casseforme scorrevoli orizzontali, è richiesta una consistenza quasi asciutta 
(S1-S2). Il calcestruzzo deve rendersi plastico sotto l'effetto dei vibratori, ma al rilascio dello 
stampo deve essere sufficientemente rigido per autosostenersi. Con le casseforme scorrevoli 
verticali invece il tempo d'indurimento e la scorrevolezza del calcestruzzo sono parametri vincolanti 
e devono essere costantemente controllati. 

Nel caso di casseratura a perdere, inglobata nell'opera, occorre verificare la sua 
funzionalità, se è elemento portante, e che non sia dannosa, se è elemento accessorio. 

Casseforme in legno 
Nel caso di utilizzo di casseforme in legno, si dovrà curare che le stesse siano eseguite 

con tavole a bordi paralleli e ben accostate, in modo che non abbiano a presentarsi, dopo il 
disarmo, sbavature o disuguaglianze sulle facce in vista del getto. In ogni caso, l'appaltatore avrà 
cura di trattare le casseforme, prima del getto, con idonei prodotti disarmanti. Le parti componenti 
i casseri devono essere a perfetto contatto per evitare la fuoriuscita di boiacca cementizia. 

Legname per carpenteria 
Tavolame Tavole (o sottomisure) Spessore 2,5 cm Larghezza 8-

16 cm Lunghezza 4 m 
 Tavoloni (da ponteggio) Spessore 5 cm Larghezza 30-

40 cm Lunghezza 4 m 
Legname segato Travi (sostacchine) Sezione quadrata da 12  12 a 

20  20 cm lunghezza 4 m 
Legname tondo Antenne, candele Diametro min 12 cm Lunghezza 

> 10-12 cm 
 Pali, ritti Diametro 10-12 cm Lunghezza 

> 6-12 cm 
Residui di lavorazioni 

precedenti 
Da tavole (mascelle) Da travi 

(mozzature) 
 Lunghezza > 20 cm  

Pulizia e trattamento 
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I casseri devono essere puliti e privi di elementi che possano in ogni modo pregiudicare 
l'aspetto della superficie del conglomerato cementizio indurito. 

Dove e quando necessario, si farà uso di prodotti disarmanti disposti in strati omogenei 
continui. I disarmanti non dovranno assolutamente macchiare la superficie in vista del 
conglomerato cementizio. Su tutte le casseforme di una stessa opera dovrà essere usato lo stesso 
prodotto. 

Nel caso di utilizzo di casseforme impermeabili, per ridurre il numero delle bolle d'aria sulla 
superficie del getto, si dovrà fare uso di disarmante con agente tensioattivo in quantità controllata 
e la vibrazione dovrà essere contemporanea al getto. 

Qualora si realizzino conglomerati cementizi colorati o con cemento bianco, l'uso dei 
disarmanti sarà subordinato a prove preliminari atte a dimostrare che il prodotto usato non alteri il 
colore. 

Legature delle casseforme e distanziatori delle armature 
Gli inserti destinati a mantenere le armature in posizione, quali distanziali, tiranti, barre o 

altri elementi incorporati o annegati nella sezione come placche e perni di ancoraggio, devono: 
essere fissati solidamente in modo tale che la loro posizione rimanga quella prescritta 

anche dopo la messa in opera e la compattazione del calcestruzzo; 
non indebolire la struttura; 
non indurre effetti dannosi al calcestruzzo, agli acciai di armatura e ai tiranti di 

precompressione; 
non provocare macchie inaccettabili; 
non nuocere alla funzionalità o alla durabilità dell'elemento strutturale; 
non ostacolare la messa in opera e la compattazione del calcestruzzo. 
Ogni elemento annegato deve avere una rigidità tale da mantenere la sua forma durante le 

operazioni di messa in opera del calcestruzzo. 
I dispositivi che mantengono in posto le casseforme, quando attraversano il conglomerato 

cementizio, non devono essere dannosi a quest'ultimo. In particolare, viene prescritto che 
dovunque sia possibile gli elementi delle casseforme vengano fissati nell'esatta posizione prevista 
usando fili metallici liberi di scorrere entro tubi di PVC o simile, questi ultimi destinati a rimanere 
incorporati nel getto di calcestruzzo. Dove ciò non fosse possibile, previa informazione alla 
direzione dei lavori, potranno essere adottati altri sistemi, prescrivendo le cautele da adottare. 

È vietato l'uso di distanziatori di legno o metallici; sono invece ammessi quelli in plastica, 
ma ovunque sia possibile dovranno essere usati quelli in malta di cemento. 

La superficie del distanziatore a contatto con la cassaforma deve essere la più piccola 
possibile. Si preferiranno quindi forme cilindriche, semicilindriche e semisferiche. 

Strutture di supporto 
Le strutture di supporto devono prendere in considerazione l'effetto combinato: 
del peso proprio delle casseforme, dei ferri d'armatura e del calcestruzzo; 
della pressione esercitata sulle casseforme dal calcestruzzo in relazione ai suoi gradi di 

consistenza più elevati, particolarmente nel caso di calcestruzzo autocompattante (SCC); 
delle sollecitazioni esercitate da personale, materiali, attrezzature, ecc., compresi gli effetti 

statici e dinamici provocati dalla messa in opera del calcestruzzo, dai suoi eventuali accumuli in 
fase di getto e dalla sua compattazione; 

dei possibili sovraccarichi dovuti al vento e alla neve.  
Alle casseforme non devono essere connessi carichi e/o azioni dinamiche dovute a fattori 

esterni quali, ad esempio, le tubazioni delle pompe per calcestruzzo. La deformazione totale delle 
casseforme e la somma di quelle relative ai pannelli e alle strutture di supporto non deve superare 
le tolleranze geometriche previste per il getto. 

Per evitare la deformazione del calcestruzzo non ancora completamente indurito e le 
possibili fessurazioni, le strutture di supporto devono prevedere l'effetto della spinta verticale e 
orizzontale del calcestruzzo durante la messa in opera e, nel caso in cui la struttura di supporto 
poggi anche parzialmente al suolo, occorrerà assumere i provvedimenti necessari per 
compensare gli eventuali assestamenti.  

Nel caso del calcestruzzo autocompattante (SCC) non è prudente tener conto della 
riduzione di pressione laterale, che deve essere considerata di tipo idrostatico agente su tutta 
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l'altezza di getto, computata a partire dalla quota d'inizio o di ripresa di getto. Per evitare la 
marcatura delle riprese di getto, compatibilmente con la capacità delle casseforme a resistere alla 
spinta idrostatica esercitata dal materiale fluido, il calcestruzzo autocompattante deve essere 
messo in opera in modo continuo, programmando le riprese di getto lungo le linee di 
demarcazione architettoniche (modanature, segna-piano, ecc.). 

Giunti tra gli elementi di cassaforma 
I giunti tra gli elementi di cassaforma saranno realizzati con ogni cura, al fine di evitare 

fuoriuscite di boiacca e creare irregolarità o sbavature. Potrà essere prescritto che tali giunti 
debbano essere evidenziati in modo da divenire elementi architettonici. 

Predisposizione di fori, tracce, cavità 
L'appaltatore avrà l'obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei 

disegni progettuali esecutivi, per ciò che concerne fori, tracce, cavità, incassature, ecc., per la 
posa in opera di apparecchi accessori quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi 
d'uomo, passerelle d'ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere interruttive, sicurvia, parapetti, 
mensole, segnalazioni, parti d'impianti, ecc. 

Linee generali per il disarmo delle strutture in cemento armato 
Il disarmo comprende le fasi che riguardano la rimozione delle casseforme e delle strutture 

di supporto. Queste non possono essere rimosse prima che il calcestruzzo abbia raggiunto la 
resistenza sufficiente a: 

sopportare le azioni applicate; 
evitare che le deformazioni superino le tolleranze specificate; 
resistere ai deterioramenti di superficie dovuti al disarmo.  
Durante il disarmo è necessario evitare che la struttura subisca colpi, sovraccarichi e 

deterioramenti. 
I carichi sopportati da ogni centina devono essere rilasciati gradatamente, in modo tale 

che gli elementi di supporto contigui non siano sottoposti a sollecitazioni brusche ed eccessive. 
La stabilità degli elementi di supporto e delle casseforme deve essere assicurata e 

mantenuta durante l'annullamento delle reazioni in gioco e lo smontaggio. L'appaltatore non può 
effettuare il disarmo delle strutture prima che siano trascorsi 28 giorni dalla data di esecuzione del 
getto. 

Il disarmo deve avvenire gradatamente adottando i provvedimenti necessari a evitare 
brusche sollecitazioni e azioni dinamiche. Infatti, l'eliminazione di un supporto dà luogo, nel punto 
di applicazione, a una repentina forza uguale e contraria a quella esercitata dal supporto (per 
carichi verticali, si tratta di forze orientate verso il basso, che danno luogo a impropri aumenti di 
sollecitazione delle strutture). Il disarmo non deve avvenire prima che la resistenza del 
conglomerato abbia raggiunto il valore necessario in relazione all'impiego della struttura all'atto del 
disarmo, tenendo anche conto delle altre esigenze progettuali e costruttive. 

Si può procedere alla rimozione delle casseforme dai getti solo quando è stata raggiunta la 
resistenza indicata dal progettista e comunque non prima dei tempi prescritti nei decreti attuativi 
della legge n. 1086/1971. In ogni caso, il disarmo deve essere autorizzato e concordato con la 
direzione dei lavori. 

Si deve porre attenzione ai periodi freddi, quando le condizioni climatiche rallentano lo 
sviluppo delle resistenze del calcestruzzo, come pure al disarmo e alla rimozione delle strutture di 
sostegno delle solette e delle travi. In caso di dubbio, è opportuno verificare la resistenza 
meccanica reale del calcestruzzo. 

Le operazioni di disarmo delle strutture devono essere eseguite da personale specializzato 
dopo l'autorizzazione del direttore dei lavori. Si dovrà tenere conto e prestare attenzione che sulle 
strutture da disarmare non vi siano carichi accidentali e temporanei e verificare i tempi di 
maturazione dei getti in calcestruzzo.  

È vietato disarmare le armature di sostegno se sulle strutture insistono carichi accidentali e 
temporanei. 

 

Tempi minimi per del disarmo delle strutture in cemento armato dalla data del getto 
Struttura Calcestruzzo 

normale (giorni) 
Calcestruzzo ad alta 

resistenza (giorni) 
Sponde dei casseri di travi e pilastri 3 2 
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Solette di luce modesta 10 4 
Puntelli e centine di travi, archi e volte 24 12 
Strutture a sbalzo 28 14 

Disarmanti 
L'impiego di disarmanti per facilitare il distacco delle casseforme non deve pregiudicare 

l'aspetto della superficie del calcestruzzo e la permeabilità né influenzarne la presa o causare la 
formazione di bolle e macchie. 

La direzione dei lavori potrà autorizzare l'uso di disarmanti sulla base di prove sperimentali 
per valutarne gli effetti finali. In generale, le quantità di disarmante non devono superare i dosaggi 
indicati dal produttore. La stessa cosa vale per l'applicazione del prodotto. 

 
NORME DI RIFERIMENTO 
UNI 8866-1 - Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Definizione e classificazione; 
UNI 8866-2 - Prodotti disarmanti per calcestruzzi. Prova dell'effetto disarmante, alle temperature di 20 e 80 °C, 

su superficie di acciaio o di legno trattato. 
Ripristini e stuccature 
Nessun ripristino o stuccatura potrà essere eseguito dall'appaltatore dopo il disarmo delle 

strutture in calcestruzzo senza il preventivo controllo del direttore dei lavori. 
Eventuali elementi metallici, quali chiodi o reggette che dovessero sporgere dai getti, 

dovranno essere tagliati almeno 1 cm sotto la superficie finita e gli incavi risultanti dovranno essere 
accuratamente sigillati con malta fine di cemento ad alta adesione. 

Gli eventuali fori e/o nicchie formate nel calcestruzzo dalle strutture di supporto dei casseri 
devono essere riempiti e trattati in superficie con un materiale di qualità simile a quella del 
calcestruzzo circostante. 

A seguito di tali interventi, la direzione dei lavori potrà richiedere, per motivi estetici, la 
ripulitura o la verniciatura delle superfici del getto con idonei prodotti. 

Caricamento delle strutture disarmate 
Il caricamento delle strutture in cemento armato disarmate deve essere autorizzato dalla 

direzione dei lavori che deve valutarne l'idoneità statica o in relazione alla maturazione del 
calcestruzzo e ai carichi sopportabili. 

La direzione dei lavori potrà procedere alla misura delle deformazioni delle strutture dopo il 
disarmo, considerando l'azione del solo peso proprio. 

Prescrizioni specifiche per il calcestruzzo a faccia vista 
Affinché il colore superficiale del calcestruzzo, determinato dalla sottile pellicola di malta 

che si forma nel getto a contatto con la cassaforma, risulti il più possibile uniforme, il cemento 
utilizzato in ciascuna opera dovrà provenire dallo stesso cementificio ed essere sempre dello 
stesso tipo e classe. La sabbia invece dovrà provenire dalla stessa cava e avere granulometria e 
composizione costante. 

Le opere o i costituenti delle opere a faccia a vista, che dovranno avere lo stesso aspetto 
esteriore, dovranno ricevere lo stesso trattamento di stagionatura. In particolare, si dovrà curare 
che l'essiccamento della massa del calcestruzzo sia lento e uniforme. 

Si dovranno evitare condizioni per le quali si possano formare efflorescenze sul 
calcestruzzo. Qualora queste apparissero, sarà onere dell'appaltatore eliminarle tempestivamente 
mediante spazzolatura, senza impiego di acidi. 

Le superfici finite e curate - come indicato ai punti precedenti - dovranno essere 
adeguatamente protette, se le condizioni ambientali e di lavoro saranno tali da poter essere causa 
di danno in qualsiasi modo alle superfici stesse. 

Si dovrà evitare che vengano prodotte sulla superficie finita scalfitture, macchie o altri 
elementi che ne pregiudichino la durabilità o l'estetica. 

Si dovranno evitare inoltre macchie di ruggine dovute alla presenza temporanea dei ferri di 
ripresa. In tali casi, occorrerà prendere i dovuti provvedimenti, evitando che l'acqua piovana scorra 
sui ferri e successivamente sulle superfici finite del getto. 

Qualsiasi danno o difetto della superficie finita del calcestruzzo dovrà essere eliminato a 
cura dell'appaltatore, con i provvedimenti preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

Tutti gli elementi, metallici e non, utilizzati per la legatura e il sostegno dei casseri dovranno 
essere rimossi dopo la scasseratura. 
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Articolo 67. Opere e carpenterie in ferro  

Acciai per strutture metalliche e strutture composte 

Generalità 

L’acciaio per strutture metalliche deve rispondere alle prescrizioni delle Norme tecniche di 
cui al D.M. 14 gennaio 2008. 

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno utilizzare 
acciai conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 
(per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), recanti la Marcatura CE, cui si 
applica il sistema di attestazione della conformità 2+, e per i quali si rimanda a quanto specificato 
al punto A del § 11.1 delle Nuove Norme Tecniche. 

Per gli acciai di cui alle norme armonizzate UNI EN 10025, UNI EN 10210 ed UNI EN 
10219-1, in assenza di specifici studi statistici di documentata affidabilità, ed in favore di sicurezza, 
per i valori delle tensioni caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk da utilizzare nei calcoli si 
assumono i valori nominali fy= ReH e ft = Rm riportati nelle relative norme di prodotto. 

Per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE, si rimanda a quanto specificato 
al punto B del §11.1 delle Nuove Norme Tecniche e si applica la procedura di cui al paragrafo 
11.3.4.11 delle norme medesime. 

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei 
saggi, la posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e 
le modalità di prova devono rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI 552, EN 
10002-l, UNI EN 10045-1. 

In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori 
nominali delle proprietà del materiale: 

Modulo elastico    E = 210.000  N/mm2 
Modulo di elasticità trasversale  G = E/2(l+ ν) N/mm2 
Coefficiente di Poisson   ν = 0,3 
Coefficiente di espansione termica lineare a = 12 x 10-6 per °C-1 

(per temperature fino a 100°C) 
Densità ρ = 7850 kg/m3 

Sempre in sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme europee EN 10025, EN 
10210 ed EN 10219-1, si possono assumere nei calcoli i valori nominali delle tensioni 
caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk riportati nelle tabelle 11.3.IX, 11.3.X delle Nuove 
Norme Tecniche. 

Acciai laminati 
Gli acciai laminati di uso generale per la realizzazione di strutture metalliche e per le 

strutture composte comprendono: 
Prodotti lunghi 
laminati mercantili (angolari, L, T, piatti e altri prodotti di forma); 
travi ad ali parallele del tipo HE e IPE, travi IPN; 
laminati ad U 
Prodotti piani 
lamiere e piatti 
nastri 
Profilati cavi 
tubi prodotti a caldo 
Prodotti derivati 
travi saldate (ricavate da lamiere o da nastri a caldo); 
profilati a freddo (ricavati da nastri a caldo); 
tubi saldati (cilindrici o di forma ricavati da nastri a caldo); 
lamiere grecate (ricavate da nastri a caldo) 
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Controlli sui prodotti laminati 

I controlli sui laminati verranno eseguiti secondo le prescrizioni di cui al punto 11.3.4.10 
delle Norme Tecniche. 

Fornitura dei prodotti laminati 

Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al punto 
11.3.1.5 delle Norme Tecniche. 

Acciaio per getti 

Per l'esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 
10293. 

Quando tali acciai debbano essere saldati, devono sottostare alle stesse limitazioni di 
composizione chimica previste per gli acciai laminati di resistenza similare. 

Acciaio per strutture saldate  

Composizione chimica degli acciai 

Gli acciai per strutture da saldate, oltre a soddisfare le condizioni indicate al punto 11.3.4.1 
delle Norme Tecniche, devono avere composizione chimica conforme a quanto riportato nelle 
norme europee armonizzate applicabili, di cui al punto predetto. 

Processo di saldatura 

La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico 
codificati secondo la norma UNI EN ISO 4063. È ammesso l’uso di procedimenti diversi purché 
sostenuti da adeguata documentazione teorica e sperimentale. 

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo 
la norma UNI EN 287-1 da parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 
287-1, i saldatori che eseguono giunti a T con cordoni d’angolo dovranno essere specificamente 
qualificati e non potranno essere qualificati soltanto mediante l’esecuzione di giunti testa-testa. 

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo 
la norma UNI EN 1418. Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la 
norma UNI EN ISO 15614-1. 

Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura ad innesco mediante 

sollevamento e saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) si applica la norma 
UNI EN ISO 14555; valgono perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A 
della stessa norma. 

Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere 
eseguite da un Ente terzo; in assenza di prescrizioni in proposito l’Ente sarà scelto dal costruttore 
secondo criteri di competenza e di indipendenza. 

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e 
in zona termica alterata non inferiori a quelle del materiale base. 

Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1011 
parti 1 e 2 per gli acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei 
lembi si applicherà, salvo casi particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1. 

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la 
corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista sulla base delle norme applicate per la 
progettazione. 

In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma 
UNI EN ISO 5817 e il livello B per strutture soggette a fatica. 

L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 
100%, saranno definiti dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a 
parziale penetrazione si useranno metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o polveri 
magnetiche), mentre per i giunti a piena penetrazione, oltre a quanto sopra previsto, si useranno 
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metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a testa e solo ultrasuoni 
per i giunti a T a piena penetrazione. 

Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile 
riferimento alle prescrizioni della norma UNI EN 12062. 

Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma 
UNI EN 473 almeno di secondo livello. 

Oltre alle prescrizioni applicabili di cui al paragrafo 11.3.1.7 delle Norme Tecniche, il 
costruttore deve corrispondere ai seguenti requisiti: 

In relazione alla tipologia dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore 
deve essere certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834, parti 2 e 4; il livello di conoscenza 
tecnica del personale di coordinamento delle operazioni di saldatura deve corrispondere ai 
requisiti della normativa di comprovata validità. I requisiti sono riassunti nella tabella 11.3.XI delle 
Norma Tecniche. 

La certificazione dell’azienda e del personale dovrà essere operata da un Ente terzo, 
scelto, in assenza di prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e di competenza. 

Bulloni e Chiodi 

Bulloni 

I bulloni, conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4016 ed alle 
UNI 5592, devono appartenere alle sotto indicate classi delle UNI EN ISO 898-1, associate nel 
modo indicato nella seguente tabella: 

Classi di bulloni (UNI EN 20898)  
Elemento Normali Ad alta resistenza 

Vite 4.6 5.6 6.8 8.8 10.9 

Dado 4 5 6 8 10 

Le tensioni di snervamento fyb e dio rottura ftb delle viti appartenenti alle classi indicate nella 
soprastante tabella sono riportate nella tabella 11.3.XII.b delle Norme Tecniche. 

Bulloni per giunzioni ad attrito 

I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della tabella 
11.3.XIII delle Norme Tecniche, viti e dadi devono essere associati come indicato nella tabella 
11.3.XII delle Norme Tecniche. 

Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono 
soddisfare i requisiti di cui alla norma europea armonizzata UNI EN 14399-1, e recare la relativa 
marcatura CE, con le specificazioni di cui al punto A del paragrafo 11.1 delle Norme Tecniche. 

Chiodi 

Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla UNI 7356. 

Connettori a piolo 

Nel caso si utilizzino connettori a piolo, l’acciaio deve essere idoneo al processo di 
formazione dello stesso e compatibile per saldatura con il materiale costituente l’elemento 
strutturale interessato dai pioli stessi. Esso deve avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 

allungamento percentuale a rottura (valutato su base L0 = 5,65 √A0 , dove A0 è l’area della 
sezione trasversale del saggio) ≥ 12; 

rapporto ft / fy ≥ 1,2. 
Quando i connettori vengono uniti alle strutture con procedimenti di saldatura speciali, 

senza metallo d’apporto, essi devono essere fabbricati con acciai la cui composizione chimica 
soddisfi le limitazioni seguenti: 

C ≤ 0,18%,     Mn ≤ 0,9%,      S ≤ 0,04%,       P ≤ 0,05%.] 

Acciai inossidabili 

Nell'ambito delle indicazioni generali, è consentito l'impiego di acciaio inossidabile per la 
realizzazione di strutture metalliche. 
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In particolare per i prodotti laminati la qualificazione è ammessa anche nel caso di 
produzione non continua, permanendo tutte le altre regole relative alla qualificazione e al controllo. 

Specifiche per acciai da carpenteria in zona sismica 

L’acciaio costituente le membrature, le saldature ed i bulloni deve essere conforme ai 
requisiti riportati nelle norme sulle costruzioni in acciaio. 

Per le zone dissipative si applicano le seguenti regole addizionali: 
per gli acciai da carpenteria il rapporto fra i valori caratteristici della tensione di rottura ftk 

(nominale) e la tensione di snervamento fyk (nominale) deve essere maggiore di 1,20 e 
l’allungamento a rottura A5, misurato su provino standard, deve essere non inferiore al 20%; 

la tensione di snervamento massima fy,max deve risultare fy,max ≤1,2 fyk; 
i collegamenti bullonati devono essere realizzati con bulloni ad alta resistenza di classe 8.8 

o 10.9. 

Centri di trasformazione 

Si definiscono Centri di trasformazione, nell’ambito degli acciai per carpenteria metallica, i 
centri di produzione di lamiere grecate e profilati formati a freddo, i centri di prelavorazione di 
componenti strutturali, le officine di produzione di carpenterie metalliche, le officine di produzione 
di elementi strutturali di serie e le officine per la produzione di bulloni e chiodi. 

Il Centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti al paragrafo 11.3.1.7 
delle Norme Tecniche. 

 
Procedure di controllo su acciai da carpenteria 

Controlli in stabilimento di produzione 

Suddivisione dei prodotti 
Sono prodotti qualificabili sia quelli raggruppabili per colata che quelli per lotti di 

produzione. 
Ai fini delle prove di qualificazione e di controllo, i prodotti nell'ambito di ciascuna gamma 

merceologica sono raggruppabili per gamme di spessori così come definito nelle norme UNI EN 
10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1. 

Sempre agli stessi fini, sono raggruppabili anche i diversi gradi di acciai (JR, J0, J2, K2), 
sempre che siano garantite per tutti le caratteristiche del grado superiore del raggruppamento. 

Un lotto di produzione è costituito da un quantitativo compreso fra 30t e 120t, o frazione 
residua, per ogni profilo, qualità e gamma di spessore, senza alcun riferimento alle colate che 
sono state utilizzate per la loro produzione. Per quanto riguarda i profilati cavi, il lotto di produzione 
corrisponde all'unità di collaudo come definita dalle norme europee armonizzate UNI EN 10210-1 
e UNI EN 10219-1 in base al numero dei pezzi. 

Prove di qualificazione 
Ai fini della qualificazione, con riferimento ai prodotti di cui al punto B del paragrafo 11.1 

delle Norme Tecniche, fatto salvo quanto prescritto ed obbligatoriamente applicabile per i prodotti 
di cui a norme armonizzate in regime di cogenza, il produttore deve predisporre una idonea 
documentazione sulle caratteristiche chimiche, ove pertinenti, e meccaniche riscontrate per quelle 
qualità e per quei prodotti che intende qualificare. 

La documentazione deve essere riferita a una produzione consecutiva relativa a un periodo 
di tempo di almeno sei mesi e a un quantitativo di prodotti tale da fornire un quadro 
statisticamente significativo della produzione stessa, e comunque o ≥ 2.000 t o ad un numero di 
colate o di lotti ≥ 25. 

Tale documentazione di prova deve basarsi sui dati sperimentali rilevati dal produttore, 
integrati dai risultati delle prove di qualificazione effettuate a cura di un laboratorio di cui all'art. 59 
del D.P.R. n. 380/2001, incaricato dal produttore stesso. 

Le prove di qualificazione devono riferirsi a ciascun tipo di prodotto, inteso individuato da 
gamma merceologica, classe di spessore e qualità di acciaio, ed essere relative al rilievo dei 
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valori caratteristici; per ciascun tipo verranno eseguite almeno 30 prove su saggi appositamente 
prelevati. 

La documentazione del complesso delle prove meccaniche deve essere elaborata in forma 
statistica calcolando, per lo snervamento e la resistenza a rottura, il valore medio, lo scarto 
quadratico medio e il relativo valore caratteristico delle corrispondenti distribuzioni di frequenza. 

Controllo continuo della qualità della produzione 
Il servizio di controllo interno della qualità dello stabilimento produttore deve predisporre 

un'accurata procedura atta a mantenere sotto controllo con continuità tutto il ciclo produttivo. 
In particolare, per quanto riguarda i prodotti finiti, deve procedere a una rilevazione di tutte 

le caratteristiche chimiche, ove applicabili, e meccaniche previste dalle Norme tecniche di cui al 
D.M. 14 gennaio 2008. 

La rilevazione dei dati di cui sopra deve essere ordinata cronologicamente su appositi 
registri distinti per qualità, per prodotto o per gruppi di prodotti (come sopra indicato) e per 
gamme di spessori, come specificato nella norma di prodotto. 

Per ogni colata, o per ogni lotto di produzione, contraddistinti dal proprio numero di 
riferimento, viene prelevato dal prodotto finito un saggio per colata, e comunque un saggio ogni 
80 t, oppure un saggio per lotto, e comunque un saggio ogni 40 t o frazione; per quanto riguarda i 
profilati cavi, il lotto di produzione è definito dalle relative norme UNI di prodotto, in base al 
numero dei pezzi. 

Dai saggi di cui sopra verranno ricavati i provini per la determinazione delle caratteristiche 
chimiche e meccaniche previste dalle norme UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 
rilevando il quantitativo in tonnellate di prodotto finito cui la prova si riferisce. 

Per quanto concerne fy e ft i dati singoli raccolti, suddivisi per qualità e prodotti (secondo le 
gamme dimensionali) vengono riportati su idonei diagrammi per consentire di valutare 
statisticamente nel tempo i risultati della produzione rispetto alle prescrizioni delle Norme tecniche. 

I restanti dati relativi alle caratteristiche chimiche, di resilienza e di allungamento vengono 
raccolti in tabelle e conservati, dopo averne verificato la rispondenza alle norme UNI EN 10025, 
UNI EN 10210-1 e UNI EN 10219-1 per quanto concerne le caratteristiche chimiche e, per quanto 
concerne resilienza e allungamento, alle prescrizioni di cui alle tabelle delle corrispondenti norme 
europee della serie EN 10025 ovvero delle tabelle di cui alle norme europee EN 10210 ed EN 
10219 per i profilati cavi. 

È cura e responsabilità del produttore individuare, a livello di colata o di lotto di produzione, 
gli eventuali risultati anomali che portano fuori limiti la produzione e di provvedere a ovviarne le 
cause. I diagrammi sopra indicati devono riportare gli eventuali dati anomali. 

I prodotti non conformi devono essere deviati ad altri impieghi, previa punzonatura 
di annullamento, tenendone esplicita nota nei registri. 

La documentazione raccolta presso il controllo interno di qualità dello stabilimento pro-
duttore deve essere conservata a cura del produttore. 

Verifica periodica della qualità 
Con riferimento ai prodotti di cui al punto B del paragrafo 1.11 delle Norme Tecniche, il 

laboratorio incaricato effettua periodicamente a sua discrezione e senza preavviso, almeno 
ogni sei mesi, una visita presso lo stabilimento produttore nel corso della quale su tre tipi di 
prodotto, scelti di volta in volta tra qualità di acciaio, gamma merceologica e classe di spessore, 
effettuerà per ciascun tipo non meno di 30 prove a trazione su provette ricavate sia da saggi 
prelevati direttamente dai prodotti sia da saggi appositamente accantonati dal produttore in 
numero di almeno 2 per colata o lotto di produzione, relativi alla produzione intercorsa dalla visita 
precedente. 

Inoltre il laboratorio incaricato effettua le altre prove previste (resilienza e analisi chimiche) 
sperimentando su provini ricavati da tre campioni per ciascun tipo sopraddetto. 

Infine si controlla che siano rispettati i valori minimi prescritti per la resilienza e quelli 
massimi per le analisi chimiche. 

Nel caso che i risultati delle prove siano tali per cui viene accertato che i limiti prescritti non 
siano rispettati, vengono prelevati altri saggi (nello stesso numero) e ripetute le prove. 

Ove i risultati delle prove, dopo ripetizione, fossero ancora insoddisfacenti, il laboratorio 
incaricato sospende le verifiche della qualità dandone comunicazione al Servizio Tecnico Centrale 
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e ripete la qualificazione dopo che il produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al 
risultato insoddisfacente. 

Per quanto concerne le prove di verifica periodica della qualità per gli acciai di cui al 
paragrafo 11.3.4.1 delle Norme Tecniche, con caratteristiche comprese tra i tipi S235 ed S355, si 
utilizza un coefficiente di variazione pari all’8%. 

Per gli acciai con snervamento o rottura superiore al tipo S235 si utilizza un coefficiente di 
variazione pari all'6%. 

Per tali acciai la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua 
nell'ultimo semestre e nei casi in cui i quantitativi minimi previsti non siano rispettati, permanendo 
tutte le altre regole relative alla qualificazione. 

Controlli su singole colate 
Negli stabilimenti soggetti a controlli sistematici, i produttori possono richiedere di loro 

iniziativa di sottoporsi a controlli, eseguiti a cura di un laboratorio di cui all'art. 59, comma 1, del 
D.P.R. n. 380/2001, su singole colate di quei prodotti che, per ragioni produttive, non possono 
ancora rispettare le condizioni quantitative minime per qualificarsi. 

Le prove da effettuare sono quelle relative alle UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 e UNI EN 
10219-1 ed i valori da rispettare sono quelli di cui alle tabelle delle corrispondenti norme europee 
della serie EN 10025 ovvero delle tabelle di cui alle norme europee EN 10210 ed EN 10219 per i 
profilati cavi. 

Controlli nei centri di trasformazione 

Centri di produzione di lamiere grecate e profilati formati a freddo 
Si definiscono centri di produzione di prodotti formati a freddo e lamiere grecate tutti quegli 

impianti che ricevono dai produttori di acciaio nastri o lamiere in acciaio e realizzano profilati 
formati a freddo, lamiere grecate e pannelli composti profilati, ivi compresi quelli saldati che però 
non siano sottoposti a successive modifiche o trattamenti termici. Per quanto riguarda i materiali 
soggetti a lavorazione, può farsi utile riferimento, oltre alle norme citate nel paragrafo 11.3.4.1 delle 
Norme Tecniche, anche alle norme UNI EN 10326 e UNI EN 10149 (parti 1, 2 e 3). 

Oltre alle prescrizioni applicabili indicate al paragrafo 11.3.1.7 delle Norme Tecniche, i 
centri di produzione di prodotti formati a freddo e lamiere grecate devono rispettare quanto di 
seguito riportato. 

Per le lamiere grecate da impiegare in solette composte (di cui al paragafo 4.6.6 delle 
Norme Tecniche) il produttore deve effettuare una specifica sperimentazione al fine di determinare 
la resistenza a taglio longitudinale di progetto tu,Rd della lamiera grecata. La sperimentazione e la 
elaborazione dei risultati sperimentali devono essere conformi alle prescrizioni dell’Appendice B.3 
alla norma UNI EN 1994-1-1. Questa sperimentazione e l’elaborazione dei risultati sperimentali 
devono essere eseguite da laboratorio indipendente di riconosciuta competenza. Il rapporto di 
prova deve essere trasmesso in copia al Servizio Tecnico Centrale e deve essere riprodotto 
integralmente nel catalogo dei prodotti. 

Nel casi di prodotti coperti da marcatura CE, il centro deve dichiarare, nelle forme e con le 
limitazioni previste, le caratteristiche tecniche previste nelle norme armonizzate applicabili. 

I centri di produzione possono, in questo caso, derogare dagli adempimenti previsti al § 
11.3.1 delle Norme Tecniche, relativamente ai controlli sui loro prodotti (sia quelli interni che quelli 
da parte del laboratorio incaricato) ma devono fare riferimento alla documentazione di 
accompagnamento dei materiali di base, soggetti a marcatura CE o qualificati come previsto nelle 
Norme Tecniche stesse. Tale documentazione sarà trasmessa insieme con la specifica fornitura e 
farà parte della documentazione finale relativa alle trasformazioni successive. 

I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere devono indicare gli estremi della 
certificazione del sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di 
trasformazione, ed inoltre ogni fornitura in cantiere deve essere accompagnata da copia della 
dichiarazione sopra citata. 

Gli utilizzatori dei prodotti e/o il Direttore dei Lavori sono tenuti a verificare quanto sopra 
indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 

Centri di prelavorazione di componenti strutturali 
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Si definiscono centri di prelavorazione o di servizio, quegli impianti che, ricevendo dai 
produttori di acciaio elementi base (prodotti lunghi e/o piani) realizzano elementi singoli prelavorati 
che vengono successivamente utilizzati dalle officine di trasformazione per la realizzazione di 
strutture complesse nell'ambito delle costruzioni. 

Il centro di prelavorazione deve dotarsi di un sistema di garanzia della qualità delle 
lavorazioni allo scopo di assicurare che le lavorazioni effettuate non comportino alterazioni delle 
caratteristiche meccaniche del materiale e che il prodotto finito abbia i requisiti previsti dalle 
presenti norme. 

È fatto obbligo a tali centri di nominare un responsabile tecnico che dovrà certificare che 
tutte le prelavorazioni siano state eseguite in conformità alle specifiche richieste. Tale 
documentazione sarà trasmessa insieme con la specifica fornitura e farà parte della 
documentazione finale relativa alle trasformazioni successive. 

Officine per la produzione di carpenterie metalliche 
I controlli sono obbligatori e devono essere effettuati a cura del Direttore Tecnico 

dell’officina. 
Con riferimento ai prodotti di cui al punto B del paragrafo 11.1 delle Norme Tecniche, i 

controlli vengono eseguiti secondo le modalità di seguito indicate. 
Devono essere effettuate per ogni fornitura minimo 3 prove, di cui almeno una sullo 

spessore massimo ed una sullo spessore minimo. 
I dati sperimentali ottenuti devono soddisfare le prescrizioni di cui alle tabelle delle 

corrispondenti norme europee armonizzate della serie UNI EN 10025 ovvero delle tabelle di cui al 
paragrafo 11.3.4.1 delle Norme Tecniche per i profilati cavi per quanto concerne l’allungamento e 
la resilienza, nonché delle norme europee armonizzate della serie UNI EN 10025, UNI EN 10210-1 
e UNI EN 10219-1 per le caratteristiche chimiche. 

Ogni singolo valore della tensione di snervamento e di rottura non deve risultare inferiore ai 
limiti tabellari. 

Deve inoltre essere controllato che le tolleranze di fabbricazione rispettino i limiti indicati 
nelle norme europee applicabili sopra richiamate e che quelle di montaggio siano entro i limiti 
indicati dal progettista. In mancanza deve essere verificata la sicurezza con riferimento alla nuova 
geometria. 

Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del Direttore Tecnico dell’officina che deve 
assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al 
laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati. 

Per le caratteristiche dei certificati emessi dal laboratorio, si fa riferimento a quanto 
riportato al paragrafo 11.3.2.10.4 delle Norme Tecniche, fatta eccezione per il marchio di 
qualificazione, non sempre presente sugli acciai da carpenteria, per il quale si potrà fare 
riferimento ad eventuali cartellini identificativi ovvero ai dati dichiarati dal produttore. 

Il Direttore Tecnico dell’officina curerà la registrazione di tutti i risultati delle prove di 
controllo interno su apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano 
titolo. 

Tutte le forniture provenienti da un’officina devono essere accompagnate dalla 
documentazione di cui al punto 11.3.1.7 delle Norme Tecniche. 

Per quanto riguarda le specifiche dei controlli, le procedure di qualificazione e i documenti 
di accompagnamento dei manufatti in acciaio prefabbricati in serie si rimanda ai paragrafi di 
riferimento del punto 11.8, ove applicabili. 

Officine per la produzione di bulloni e chiodi 
I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica devono dotarsi di un sistema di 

.gestione della qualità del processo produttivo per assicurare che il prodotto abbia i requisiti 
previsti dalle Norme Tecniche e che tali requisiti siano costantemente mantenuti fino alla posa in 
opera. 

Il sistema di gestione della qualità del prodotto che sovrintende al processo di 
fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001 e certificato da 
parte di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera 
in coerenza con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021. 
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I documenti che accompagnano ogni fornitura in cantiere di bulloni o chiodi da carpenteria 
devono indicare gli estremi della certificazione del sistema di gestione della qualità. 

I produttori di bulloni e chiodi per carpenteria metallica sono tenuti a dichiarare al Servizio 
Tecnico Centrale la loro attività, con specifico riferimento al processo produttivo ed al controllo di 
produzione in fabbrica, fornendo copia della certificazione del sistema di gestione della qualità. 

La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al Servizio Tecnico 
Centrale, con allegata una dichiarazione attestante che nulla è variato, nel prodotto e nel processo 
produttivo, rispetto alla precedente dichiarazione , ovvero nella quale siano descritte le avvenute 
variazioni. 

Il Servizio Tecnico Centrale attesta l’avvenuta presentazione della dichiarazione. 
Ogni fornitura in cantiere o nell’officina di formazione delle carpenterie metalliche, di bulloni 

o chiodi deve essere accompagnata da copia della dichiarazione sopra citata e della relativa 
attestazione da parte del Servizio Tecnico Centrale. 

Il Direttore dei Lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali 
forniture non conformi. 

Controlli di accettazione in cantiere 

I controlli in cantiere, demandati al Direttore dei Lavori, sono obbligatori e devono essere 
eseguiti secondo le medesime indicazioni di cui al paragrafo 11.3.3.5.3 delle norme Tecniche, 
effettuando un prelievo di almeno 3 saggi per ogni lotto di spedizione, di massimo 30 t. 

Qualora la fornitura, di elementi lavorati, provenga da un Centro di trasformazione, il 
Direttore dei Lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di 
trasformazione sia in possesso di tutti i requisiti previsti al paragrafo 11.3.1.7 delle Norme 
Tecniche, può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione ed effettuare in stabilimento 
tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore Tecnico 
del Centro di trasformazione secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve 
assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al 
laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa 
richiesta di prove. 

Per le modalità di prelievo dei campioni, di esecuzione delle prove e di compilazione dei 
certificati valgono le medesime disposizioni di cui al paragrafo 11.3.3.5.3 delle Norme Tecniche. 

Prelievo e domanda di prova al laboratorio  
Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del direttore dei lavori, dal direttore tecnico, o 

da un tecnico di sua fiducia che deve assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., 
che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli da lui 
prelevati.  

La domanda di prove al laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 deve essere 
sottoscritta dal direttore dei lavori ovvero dal direttore tecnico e deve essere integrata dalla 
dichiarazione di impegno, rilasciata dal legale rappresentante dell’officina di trasformazione, ad 
utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati all'origine, e dalla nota di incarico al 
direttore tecnico dell’officina di trasformazione, controfirmata dallo stesso per accettazione ed 
assunzione delle responsabilità sui controlli sui materiali; la domanda deve contenere precise 
indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. In caso di mancata sottoscrizione della 
richiesta di prove da parte del direttore dei lavori, le certificazioni emesse dal laboratorio non 
possono assumere valenza ai fini del D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne deve essere fatta esplicita 
menzione sul certificato stesso. 

Certificato di prova  
I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno:  
l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di 

ciascuna sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 
l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento;  
il nominativo del direttore dei lavori che richiede la prova; 
la descrizione e l'identificazione dei campioni da provare; 
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la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura 

adottata, con l'indicazione delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 
le dimensioni effettivamente misurate dei campioni;  
i risultati delle prove eseguite. 
I certificati devono, inoltre, riportare l'indicazione del marchio identificativo rilevato. Ove i 

campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio non dovesse rientrare fra quelli 
depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal laboratorio non possono 
assumere valenza con riferimento alle Norme Tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e di ciò ne 
deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

Esecuzione di strutture in acciaio 

Composizione degli elementi strutturali 

Spessori limite  
È vietato l’uso di profilati con spessore t<4 mm.  
Tali limitazioni non riguardano ovviamente elementi e profili sagomati a freddo. 
Impiego di ferri piatti 
L’impiego di piatti o larghi piatti, in luogo di lamiere, per anime e relativi coprigiunti delle 

travi a parete piena, e in genere per gli elementi in lastra soggetti a stati di tensione biassiali 
appartenenti a membrature aventi funzione statica non secondaria, è ammesso soltanto se i 
requisiti di accettazione prescritti per il materiale (in particolare quelli relativi alle prove di 
piegamento a freddo e resilienza) sono verificati anche nella direzione normale a quella di 
laminazione. 

Variazioni di sezione 
Le eventuali variazioni di sezione di una stessa membratura devono essere il più possibile 

graduali, soprattutto in presenza di fenomeni di fatica. Di regola sono da evitarsi le pieghe 
brusche. In ogni caso si dovrà tener conto degli effetti dell’eccentricità. 

Nelle lamiere o piatti appartenenti a membrature principali e nelle piastre di attacco le 
concentrazioni di sforzo in corrispondenza di angoli vivi rientranti devono essere evitate mediante 
raccordi i cui raggi saranno indicati nei disegni di progetto. 

Giunti di tipo misto 
In uno stesso giunto è vietato l’impiego di differenti metodi di collegamento di forza (per 

esempio saldatura e bullonatura o chiodatura), a meno che uno solo di essi sia in grado di 
sopportare l’intero sforzo. 

Unioni a taglio con bulloni normali 
Bulloni 
La lunghezza del tratto non filettato del gambo del bullone deve essere in generale 

maggiore di quella della parti da serrare e si deve sempre far uso di rosette. Qualora resti 
compreso nel foro un tratto filettato se ne deve tenere adeguato conto nelle verifiche di resistenza. 

In presenza di vibrazioni o inversioni di sforzo, si devono impiegare controdadi oppure 
rosette elastiche, tali da impedire l'allentamento del dado. Per bulloni con viti 8.8 e 10.9 è 
sufficiente l'adeguato serraggio. 

Tolleranze foro-bullone. Interassi dei bulloni e distanze dai margini 
I fori devono avere un diametro uguale a quello del bullone maggiorato non più di 1 mm 

per diametri del bullone inferiori a 20 mm e di 1,5 mm per diametri dei bulloni superiori a 20 mm. 
Unioni ad attrito con bulloni ad alta resistenza 
Pulizia delle superfici 
Le superfici di contatto al montaggio si devono presentare pulite, prive cioè di olio, vernice, 

scaglie di laminazione, macchie di grasso. 
La pulitura deve, di norma, essere eseguita con sabbiatura al metallo bianco; è ammessa 

la semplice pulizia meccanica delle superfici a contatto per giunzioni montate in opera, purché 
vengano completamente eliminati tutti i prodotti della corrosione e tutte le impurità della superficie 
metallica. Le giunzioni calcolate con µ = 0,45 devono comunque essere sabbiate al metallo 
bianco. 
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Bulloni 
I bulloni, i dadi e le rosette devono portare, in rilievo impresso, il marchio di fabbrica e la 

classificazione secondo la UNI EN 20898. 
Interasse dei bulloni e distanze dai margini  
Valgono le limitazioni di cui al punto 34.2.2. 
Serraggio dei bulloni  
Per il serraggio dei bulloni si devono usare chiavi dinamometriche a mano, con o senza 

meccanismo limitatore della coppia applicata, o chiavi pneumatiche con limitatore della coppia 
applicata; tutte peraltro devono essere tali da garantire una precisione non minore di ±5%. 

Per verificare l’efficienza dei giunti serrati, il controllo della coppia torcente applicata può 
essere effettuato in uno dei seguenti modi: 

si misura con chiave dinamometrica la coppia richiesta per far ruotare ulteriormente di 10° 
il dado; 

dopo aver marcato dado e bullone per identificare la loro posizione relativa, il dado deve 
essere prima allentato con una rotazione almeno pari a 60° e poi riserrato, controllando se 
l’applicazione della coppia prescritta riporta il dado nella posizione originale. 

Se in un giunto anche un solo bullone non risponde alle prescrizioni circa il serraggio, tutti i 
bulloni del giunto devono essere controllati. 

La taratura delle chiavi dinamometriche deve essere certificata prima dell’inizio lavori da un 
laboratorio di cui all’art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 e con frequenza trimestrale durante i lavori. 

Prescrizioni particolari  
Quando le superfici comprendenti lo spessore da bullonare per una giunzione di forza non 

hanno giacitura ortogonale agli assi dei fori, i bulloni devono essere piazzati con interposte rosette 
cuneiformi, tali da garantire un assetto corretto della testa e del dado e da consentire un serraggio 
normale. 

Unioni saldate 
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all'arco elettrico 

codificati secondo ISO 4063. È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché sostenuti da 
adeguata documentazione teorica e sperimentale. 

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo 
EN 287-1 da parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto i saldatori che eseguono giunti a 
T con cordoni d'angolo potranno essere qualificati mediante l'esecuzione di giunti testa-testa. 

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo 
EN 1418. Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo EN 2883. 

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e 
in zona termicamente alterata non inferiori a quelle del materiale base. 

Nell'esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere seguite le prescrizioni della EN 
1011 punti 1 e 2 per gli acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione 
dei lembi si applicherà, salvo casi particolari, la EN 29692. 

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la 
corrispondenza ai livelli di qualità stabiliti dal progettista. 

L'entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 
100%, saranno definiti dal progettista ed eseguiti sotto la responsabilità del direttore dei lavori, che 
potrà integrarli ed estenderli in funzione dell'andamento dei lavori, e accettati ed eventualmente 
integrati dal collaudatore. 

Ai fini dei controlli non distruttivi si possono usare metodi di superfìcie (ad es. liquidi 
penetranti o polveri magnetiche), ovvero metodi volumetrici (es. raggi X o gamma o ultrasuoni). 

Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare riferimento 
alle prescrizioni della EN 12062. Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere 
qualificati secondo EN 473 almeno di secondo livello.  

È ammesso l'uso di procedimenti diversi purché garantiti da adeguata documentazione 
tecnica. Le saldature dovranno in ogni caso essere sottoposte a controlli non distruttivi finali al fine 
di accertare la rispondenza ai livelli di qualità richiesti dal progetto. L'entità e il tipo di controlli sono 
definiti nel capitolo 11 delle norme tecniche di cui al D.M. 14 gennaio 2008. 
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Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati, secondo la norma 
UNI EN 473, almeno di secondo livello. 

Il costruttore deve corrispondere a determinati requisiti. In relazione alla tipologia dei 
manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore deve essere certificato secondo la 
norma UNI EN ISO 3834 (parti 2 e 4). Il livello di conoscenza tecnica del personale di coordinamento 
delle operazioni di saldatura deve corrispondere ai requisiti della normativa di comprovata validità, 
riassunti nella tabella seguente. La certificazione dell'azienda e del personale dovrà essere operata 
da un ente terzo, scelto, in assenza di prescrizioni, dal costruttore, secondo criteri di indipendenza 
e di competenza. 

Tipi di azione sulle strutture soggette a fatica in modo più o meno significativo 
Tipo di azione sulle 

strutture 
Strutture soggette a fatica in modo non significativo Strutture soggette a fatica in 

modo significativo 
Riferimento A  B C D 
 Materiale base: 

spessore minimo delle 
membrature 

S235, s 
≤ 30mm  S275, s ≤ 
30mm 

S355, s 
≤ 30mm  S235  
S275 

S235 
S275 S355 S460, s 
< 30mm 

S235 S275 S355 S460 Acciai 
inossidabili e altri acciai non 
esplicitamente menzionati1 

Livello dei requisiti di 
qualità secondo la norma UNI EN 
ISO 3834 

Elementa
re EN ISO 3834-4 

Medio EN 
ISO 3834-3 

Medio EN 
ISO 3834-3 

Completo EN ISO 3834-2 

Livello di conoscenza 
tecnica del personale di 
coordinamento della saldatura 
secondo la norma UNI EN 719 

 Di base  
Specifico 

 
Completo 

 Completo 

1 Vale anche per strutture non soggette a fatica in modo significativo. 

Unioni per contatto 
Le superfici di contatto devono essere convenientemente piane ed ortogonali all'asse delle 

membrature collegate. 
Le membrature senza flange di estremità devono avere le superfici di contatto segate o, se 

occorre, lavorate con la piallatrice, la fresatrice o la molatrice. 
Per le membrature munite di flange di estremità si devono distinguere i seguenti casi: 
per flange di spessore inferiore o uguale a 50 mm è sufficiente la spianatura alla pressa o 

con sistema equivalente; 
per flange di spessore compreso tra i 50 e i 100 mm, quando non sia possibile una 

accurata spianatura alla pressa, è necessario procedere alla piallatura o alla fresatura delle 
superfici di appoggio; 

per flange di spessore maggiore di 100 mm le superfici di contatto devono sempre essere 
lavorate alla pialla o alla fresa. 

Nel caso particolare delle piastre di base delle colonne si distingueranno i due casi 
seguenti: 

per basi senza livellamento con malta occorre, sia per la piastra della colonna che per 
l'eventuale contropiastra di fondazione, un accurato spianamento alla pressa e preferibilmente la 
piallatura o la fresatura; 

per basi livellate con malta non occorre lavorazione particolare delle piastre. 
Raccomandazioni e procedure 
UNI EN 288-3 - Specificazione e qualificazione delle procedure di saldatura per materiali 

metallici. Prove di qualificazione della procedura di saldatura per la saldatura ad arco di acciai; 
UNI EN ISO 4063 - Saldatura, brasatura forte, brasatura dolce e saldobrasatura dei metalli. 

Nomenclatura dei procedimenti e relativa codificazione numerica per la rappresentazione 
simbolica sui disegni; 

UNI EN 1011-1 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura dei materiali metallici. Parte 1. 
Guida generale per la saldatura ad arco; 

UNI EN 1011-2 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura di materiali metallici. Parte 2. 
Saldatura ad arco per acciai ferritici; 

UNI EN 1011-3 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura di materiali metallici. Parte 3. 
Saldatura ad arco di acciai inossidabili; 

UNI EN 1011-4 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura dei materiali metallici. Parte 4: 
Saldatura ad arco dell'alluminio e delle leghe di alluminio; 
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UNI EN 1011-5 - Saldatura. Raccomandazioni per la saldatura di materiali metallici. Parte 5: 
Saldatura degli acciai placcati. 

Preparazione dei giunti 
UNI EN 29692 - Saldatura ad arco con elettrodi rivestiti, saldatura ad arco in gas protettivo e 

saldatura a gas. Preparazione dei giunti per l'acciaio. 
Qualificazione dei saldatori 
UNI EN 287-1 - Prove di qualificazione dei saldatori. Saldatura per fusione. Parte1: Acciai; 
UNI EN 1418 - Personale di saldatura. Prove di qualificazione degli operatori di saldatura per 

la saldatura a fusione e dei preparatori di saldatura a resistenza, per la saldatura completamente 
meccanizzata e automatica di materiali metallici. 

Apparecchi di appoggio 
La concezione strutturale deve prevedere facilità di sostituzione degli apparecchi di 

appoggio, nel caso in cui questi abbiano vita nominale più breve di quella della costruzione alla 
quale sono connessi. 

Verniciatura e zincatura  
Gli elementi delle strutture in acciaio, a meno che siano di comprovata resistenza alla 

corrosione, devono essere adeguatamente protetti mediante verniciatura o zincatura, tenendo 
conto del tipo di acciaio, della sua posizione nella struttura e dell'ambiente nel quale è collocato. 
Devono essere particolarmente protetti i collegamenti bullonati (precaricati e non precaricati), in 
modo da impedire qualsiasi infiltrazione all'interno del collegamento. 

Anche per gli acciai con resistenza alla corrosione migliorata (per i quali può farsi utile 
riferimento alla norma UNI EN 10025-5) devono prevedersi, ove necessario, protezioni mediante 
verniciatura. 

Nel caso di parti inaccessibili o profili a sezione chiusa non ermeticamente chiusi alle 
estremità, dovranno prevedersi adeguati sovraspessori. 

Gli elementi destinati a essere incorporati in getti di calcestruzzo non devono essere 
verniciati ma possono essere invece zincati a caldo. 

Norme di riferimento 
I rivestimenti a protezione dei materiali metallici contro la corrosione devono rispettare le 

prescrizioni delle seguenti norme: 
UNI EN 12329 - Protezione dei materiali metallici contro la corrosione. Rivestimenti 

elettrolitici di zinco con trattamento supplementare su materiali ferrosi o acciaio; 
UNI EN 12330 - Protezione dei materiali metallici contro la corrosione. Rivestimenti 

elettrolitici di cadmio su ferro o acciaio; 
UNI EN 12487 - Protezione dei materiali metallici contro la corrosione. Rivestimenti di 

conversione cromati per immersione e senza immersione su alluminio e leghe di alluminio; 
UNI EN 12540 - Protezione dei materiali metallici contro la corrosione. Rivestimenti 

elettrodepositati di nichel, nichel più cromo, rame più nichel e rame più nichel più cromo; 
UNI EN 1403 - Protezione dalla corrosione dei metalli. Rivestimenti elettrolitici. Metodo per la 

definizione dei requisiti generali; 
UNI EN ISO 12944-1 - Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Parte 1. Introduzione generale; 
UNI EN ISO 12944-2 - Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Parte 2. Classificazione degli ambienti; 
UNI EN ISO 12944-3 - Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Parte 3. Considerazioni sulla progettazione; 
UNI EN ISO 12944-4 - Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Parte 4. Tipi di superficie e loro preparazione; 
UNI EN ISO 12944-6 - Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Parte 6. Prove di laboratorio per le prestazioni; 
UNI EN ISO 12944-7 - Pitture e vernici. Protezione dalla corrosione di strutture di acciaio 

mediante verniciatura. Parte 7. Esecuzione e sorveglianza dei lavori di verniciatura. 
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Articolo 68. Parapetti e ringhiere metalliche, cancello 
Si prevede la fornitura e la realizzazione di parapetti e ringhiere in ferro in corrispondenza 

delle rampe e delle passerelle di collegamento all’edificio e del cancello scorrevole di ingresso, 
secondo quanto specificato negli elaborati grafici di progetto, compresi raccordi in piano, tagli, 
sfridi, fissaggi, come da disegni esecutivi e da esplicite disposizioni della D.L.. 

I materiali da impiegare in tutte le opere in  ferro ed acciaio dovranno corrispondere alle 
caratteristiche di progetto, alla normativa vigente ed alle disposizioni fornite dalla Direzione dei 
Lavori. 

Sono compresi gli imballi atti a proteggere perfettamente tutti i pezzi sino alla posa in 
opera ed ogni altro onere per opere, forniture e assistenze comunque connesse e necessarie, 
anche se non specificatamente richiamate sopra. 

Inclusa quindi la fornitura di tutti i materiali, le attrezzature, i trasporti, tiri al piano, cavalletti 
e ponteggi di servizio, trasporto a rifiuto dei materiali di risulta, compresi oneri di discarica, pulizie 
finali e tutto quanto altro occorrente per dare l’opera compiuta e finita a regola d’arte. 

I manufatti saranno trattati con antiruggine e successiva stesa di due mani di smalto 
sintetico; sono compresi distanziatori, tasselli per fissaggio alla struttura, opere murarie per 
l'ancoraggio alla pavimentazione  o muratura ed ogni altro onere per dare l'opera finita a perfetta 
regola d'arte. 
 

Articolo 69. Massetti 
Norme generali 

Il piano di posa dei pavimenti di qualunque tipo sarà costituito da appositi massetti, onde 
ottenere superfici perfettamente piane. Per essere idoneo alla posa di un pavimento, il massetto 
deve presentare le seguenti caratteristiche: 

Planare: la verifica della planarità viene effettuata con una staggia di almeno 2 m di 
lunghezza, appoggiata sul massetto in tutte le direzioni; la tolleranza ammaessa con questa 
staggia e di 2 mm. 

Liscio: l’idoneità del grado di finitura superficiale e, quindi, il livello di rugosità della 
superficie, dipende dal tipo di pavimento che si deve posare. La superficie ruvida a poro aperto 
favorisce l’asciugatura del massetto e migliora l’adesione dei rasanti e degli adesivi. Nel caso di 
debbano posa di pavimenti resilienti, è preferibile applicare sulla superficie del passetto prodotti 
rasanti studiati apposta per lo scopo (questi compensati a parte). 

Pulito: la superficie del massetto deve essere perfettamente pulita, perché la polvere e lo 
sporco possono compromettere l’adesione della pavimentazione al massetto. 

Privo di fessurazioni: la presenza di fessure da ritiro idrometrico è segno di alcuni errori 
nella composizione del massetto: eccesso di acqua nell’impasto, aggregato di granulometria 
troppo fine, eccessivo quantitativo di cemento. 

Compatto: il massetto deve presentarsi compatto ed omogeneo in superficie ed in tutto lo 
spessore. La presenza di strati o zone a consistenza inferiore, più friabili, è sintomo di 
caratteristiche meccaniche scadenti che potrebbero causare rotture o distacchi della 
pavimentazione. 

Stagionato e dimensionalmente stabile: il periodo di stagionatura/maturazione è uno dei 
requisiti più importanti di un massetto cementizio. Il tempo di stagionatura di un massetto 
“tradizionale” in sabbia cemento è di circa 7-10 gg per cm di spessore. Tale tempo si riduce 
notevolemente utilizzando leganti speciali o malte premiscelate a presa ed asciugamenti rapidi. 

Asciutto: l’umidità residua deve essere conforme ai valori previsti per la posa dei pavimenti 
sensibili all’umidità e uniforme in tutto lo spessore del massetto. Per i massetti a base cementizia 
si considerano accettabili valori di umidità inferiori al 2% nel caso in cui si debba posare  un 
pavimento in legno, del 2,5% - 3% nel caso in cui si debba posare pvc, gomma o linoleum. I 
massetti in anidride devono avere un valore di umidità residua inferiore allo 0,5% a prescindere dal 
tipo di rivestimento. 

Resistente meccanicamente: la resistenza meccanica, come con lo spessore, deve essere 
adeguata alla destinazione d’uso ed al tipo di pavimento da posare. In linea generale la resistenza 
a compressione di un massetto per ambienti civili, idonea per qualsiasi rivestimento, non deve 
essere inferiore a 20 N/mm², mentre per ambienti industriali non deve essere inferiore a 30 N/mm². 
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Quando i massetti presentano lesioni notevoli estensioni, devono essere previsti 
accorgimenti per permettere dilatazioni e/o ritiri: devono essere eseguiti giunti elastici, scuretti, 
quadronature, etc. in modo da prevenire inconvenienti estetici e funzionali allo uso delle 
pavimentazioni. Nel caso di temperature diurne eccezionalmente elevate l'esecuzione dei 
sottofondi tradizionali e delle relative pavimentazioni posate con l'uso di malta dovrà essere 
limitato alle ore più fresche della giornata. L'esecuzione di sottofondi tradizionali e di pavimenti su 
malta dovrà essere sospesa quando la temperatura scende al di sotto degli 0°C.  

I materiali per massetti dovranno corrispondere alle norme UNI EN 13813 (2002) circa le 
loro proprietà e requisiti. 

Massetto ripartitore  in cls con rete  
Potrà essere necessario realizzare massetti ripartitori in calcestruzzo. Questo dovranno  

garantire una resistenza R’bk 20 N/mm², dovranno essere di consistenza plastica al momento del 
getto. Gli spessori verranno comunicati dalla direzione Lavori con le modalità consuete. 

Al fine di evitare instabilità e crepe nel massetto e per la ripartizione dei carichi potrà essere 
necessario che lo stesso venga armato con rete metallica sovrapposta con giunti sfalsati, avente 
maglie non superiori a cm 10x10 e diametro del ferro non inferiore a mm 5 sollevata dal piano di 
appoggio del massetto di cm. 2.  

L’armatura di rinforzo sarà indispensabile soprattutto per superfici estese e quando il 
massetto non raggiungerà uno spessore idoneo a garantire una perfetta stabilità (spessori minimi, 
riprese varie, ecc.). 

E’ importante ricordare che qualora si dovesse interrompere il getto del calcestruzzo, da un 
giorno all’altro, il taglio di giunzione deve essere verticale netto e non inclinato, con rete metallica 
passante, per evitare sollevamenti sul giunto in caso di espansione del massetto. 

A massetto ultimato, il piano dovrà risultare perfettamente planare, strutturalmente 
omogeneo e solido, e finito a frattazzo fine, evitando assolutamente spolverature e lisciature.  

Tale massetto dovrà essere gettato in opera con la predisposizione di sponde e riferimenti 
di quota e dovrà avere un tempo di stagionatura di ca. 30 giorni prima della messa in opera degli 
isolanti previsti. Durante la realizzazione del massetto dovrà essere evitata la formazione di lesioni 
con l'uso di additivi antiritiro o con la predisposizione di giunti longitudinali e trasversali nel caso di 
superfici estese. 

Dovranno essere eseguiti giunti di dilatazione formando maglie di 4x4 m massimo e 
comunque in corrispondenza delle pareti perimetrali. Dovranno essere eseguiti a clipper curando 
di tagliare la maglia superiore.  

Massetti alleggeriti  
Ove sia necessario e secondo le indicazioni fornite dalla DL dovrà essere costituito un 

massetto in calcestruzzo alleggerito costituito da un conglomerato di cls e palline di polistirolo ad 
alveoli chiusi (densità 10 Kg/mc), predosato e preconfezionato in centrale di betonaggio, a basso 
contenuto di umidità.  

Il prodotto dovrà avere le seguenti caratteristiche: 
Classe  300 Rig 
Densità  350 – 400 Kg/mc 
Acqua 145 –160 l/mc 
Cemento 300 Kg/mc 
Resistenza    10 – 15 Kg/cmq   
Il materiale dovrà essere gettato con apposita pompa per evitare la separazione degli 

inerti, e steso con la massima cura regolarizzando continuamente i piani durante le operazioni di 
getto.  

Tale massetto dovrà essere gettato in opera con la predisposizione di sponde e dovrà 
avere un tempo di stagionatura naturale prima della messa in opera delle pavimentazioni 
sovrastanti.  

Durante la realizzazione del massetto dovrà essere evitata la formazione di lesioni con l'uso 
di additivi antiritiro o con la predisposizione di giunti longitudinali e trasversali nel caso di superfici 
estese. L’introduzione dell’ additivo consentirà di ridurre sensibilmente il rapporto acqua/cemento 
evitando porosità e bolle d’aria. 
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Dovranno essere eseguiti giunti di dilatazione formando maglie di 4x4 m massimo e 
barriera al vapore. Dovranno essere eseguiti a clipper curando di tagliare la maglia superiore.  
 

Articolo 70. Pavimentazioni per esterni 
Per le rampe di accesso all’edificio e per il camminamento pedonale di in asse al cortile è 

prevista la realizzazione di una pavimentazione  in cemento colorato per esterni. 
La realizzazione di detta pavimentazione dovrà essere realizzata tenendo conto delle sopra 

citate disposizioni generali relative ai massetti e secondo il seguente ciclo di lavorazioni: 
 
Posa in opera di  rete elettrosaldate Ø 8maglia 20X20 disposta ad una distanza 

dall’estradosso pari a 1/3 dello spessore del pavimento 
Disposizione di materassini deformabili per la realizzazione di giunti di isolamento in 

adiacenza a tutte le strutture presenti al perimetro della pavimentazione 
Stesura di un massetto in Calcestruzzo tipo XF3 o XF4, caratterizzati fondamentalmente 

dall’utilizzo di aggregati non gelivi (normativa UNI 8520-2), additivazione con agenti aeranti (UNI 
206-1) utilizzo di un rapporto acqua/cemento inferiore a 0,50.  

Il calcestruzzo XF3 è indicato solo per il contatto occasionale con sali disgelanti, mentre 
l’XF4 è idoneo anche per un utilizzo più frequente dei sali. 

Consistenza del getto: 
- classe di consistenza S4/S5 o slump di riferimento 230 mm ± 30 mm o classe di 

spandimento F4 o F5 nel caso di stesa manuale; 
Corazzatura superficiale con miscela antiusura composta da quarzo sferoidale ed idoneo 

legante, posta in opera fresco su fresco con il sistema a “PASTINA ” spessore 10 mm; 
Incorporo superficiale di detta miscela con fratazzatrice meccanica “ELICOTTERO” o  

lisciatura manuale. 
Durata minima della maturazione umida da effettuarsi mediante copertura della superficie 

non casserata con geotessile bagnato ogni 24 ore o con teli di plastica: 7 giorni (la maturazione 
umida dovrà essere momentaneamente interrotta durante la realizzazione dei giunti di controllo). 

Taglio mediante sega a disco diamantato per la realizzazione dei giunti di controllo entro 
24 ore  (48 ore nel periodo invernale) dal getto del calcestruzzo. 

La profondità dei tagli dovrà risultare pari a ¼ dello spessore del pavimento e gli stessi 
dovranno con  campiture quadrate di circa m 4x4 

La finitura superficiale dovrà essere bocciardata ed antiscivolo con caratteristica R10. 
Tale caratteristica dovrà essere certificata dalla casa produttrice della corazzatura 

superficiale e dal posatore. 
Dopo l’asciugatura e la stagionatura del supporto (almeno 28 giorni) si procederà ad 

un’accurata pulizia, all’eliminazione tutte le parti incoerenti ed alla carteggiatura. 
 Successivamente si procederà  alla stesura di due strati di pittura monocomponente, 

sintetica, antipolvere per pavimenti al solvente a base di resine sintetiche modificate poliuretaniche 
in soluzione solvente e pigmentazione colorante specifica per pavimentazioni in calcestruzzo con 
colore a scelta della D.L. 

Per il camminamento pedonale è inoltre prevista la realizzazione di due guide in mattoni 
pieni a filo con la pavimentazione sopra descritta (vedi tav. 06) e di un cordolo in cls gettato in 
opera. 

Per le passerelle in carpenteria metallica è prevista la fornitura e posa di una 
pavimentazione in tavole di legno di castagno, o di altra essenza adatta all’utilizzo per esterno,  
con spessore minimo cm. 6 e larghezza variabile, posate con viti a vista fissate alla struttura 
metallica ed accostate avendo cura di lasciare una luce sufficiente per il deflusso dell’acqua 
piovana. 

Il tavolato sarà finito con due riprese di impregnante. 
La superficie a vista del legno dovrà essere zigrinata con caratteristica R10 
Tale caratteristica dovrà essere certificata dalla casa produttrice della pavimentazione. 
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Articolo 71. Asfalti 
Dovrà essere realizzato un tratto di asfalto a raccordo con la corsia carraia esistente in 

corrispondenza del nuovo ingresso su via San Marino secondo la seguente stratigrafia: 
• Fondazione in misto granulare anidro cm. 10  

Qualora per la natura del terreno di sottofondo e per le condizioni igrometriche, possa 
temersi un anormale affondamento del materiale di fondazione, occorre stendere preventivamente 
su detto terreno uno strato di sabbia o materiale prevalentemente sabbioso di adeguato spessore 
in ogni caso non inferiore a 10 cm. 

Il materiale impiegato sarà un misto granulare anidro idoneo per fondazioni stradali, 
conforme alle prescrizioni della Città attualmente vigenti, composto di grossa sabbia e ciottoli di 
dimensioni non superiori a cm 12, assolutamente scevro di materie terrose ed organiche e con 
minime quantità di materie limose o argillose. 

Ogni piano dovrà essere rullato e livellato con materiale fine. 
• Sottofondo in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica cm 40 circa 

La direzione dei lavori si riserva la facoltà di fare allontanare o di allontanare, a tutte spese 
e cure dell'impresa, dall’area di cantiere il materiale di qualità scadente; altrettanto dicasi nel caso 
che il detto materiale non fosse messo in opera con le cautele e le modalità che saranno prescritte 
dalla direzione dei lavori, come pure per tutti gli altri materiali e prodotti occorrenti per la 
formazione delle massicciate e pavimentazioni in genere. 

Il lavoro di compressione o cilindratura dovrà essere iniziato dai margini dell’area di 
intervento e gradatamente proseguito verso la zona centrale. 

Il rullo dovrà essere condotto in modo che nel cilindrare una nuova zona passi sopra una 
striscia di almeno cm 20 della zona precedentemente cilindrata, e che nel cilindrare la prima zona 
marginale venga a comprimere anche una zona di banchina di almeno 20 cm di larghezza. 

Non si dovranno cilindrare o comprimere contemporaneamente strati di pietrisco o ghiaia 
superiore a cm 12 di altezza misurati nel pietrisco soffice sparso, e quindi prima della cilindratura. 
Pertanto, ed ogni qualvolta la massicciata debba essere formata con pietrisco di altezza superiore 
a cm 12, misurata sempre come sopra, la cilindratura dovrà essere eseguita separatamente e 
successivamente per ciascun strato di cm 12 o frazione, a partire da quello inferiore. 

Il sottofondo in misto granulometrico a stabilizzazione meccanica sarà ottenuto mediante 
strato di misto granulare di cava o di fiume, dello spessore di circa cm 15-20 con sovrastante 
strato di misto granulare frantumato composto di ghiaia, ghiaietto e sabbia, con correzione del 
fuso granulometrico mediante miscelazione con almeno il 30% di materiale lapideo frantumato 
delle dimensioni di 10-15 mm, compresa l’idonea rullatura a strati separati, per uno spessore 
totale di 20-25 cm come più precisamente indicato nella descrizione delle varie zone. 

Regolarizzazione e rullatura con rullo di peso non superiore a tonnellate 14 o idonea 
piastra vibrante, nei limiti delle buone norme di tecnica stradale, del piano del sottofondo, 
compreso ogni onere per il funzionamento del rullo o della piastra. 

• calcestruzzo bituminoso  (binder) cm. 6 
Lo strato di collegamento in calcestruzzo bituminoso è un sottofondo costruito con 

materiale lapideo granulometrico assortito, mescolato in posto con legante bituminoso, il tutto a 
formare uno strato di collegamento di calcestruzzo bituminoso per lo strato di usura, conforme alle 
Norme tecniche della Città attualmente vigenti, steso in opera con vibrofinitrice a perfetta regola 
d’arte secondo la vigente normativa e le eventuali indicazioni della D.L.. 

Prima di procedere alla stesura del binder, si procederà a scopare e pulire accuratamente 
il massetto in cls, e su di esso si procederà allo spandimento di kg 0,800/mq di emulsione 
bituminosa che non si rompa subito in superficie con funzione di ancoraggio. 

Dopo effettuata tale spalmatura d'ancoraggio, il materiale miscelato verrà steso a mezzo di 
apposita macchina livellatrice e rullato con adatto compressore in modo che a cilindratura ultimata 
si costituisca uno strato omogeneo di spessore finito non inferiore a 6 cm.   

• Strato di usura cm. 2,5 
Da realizzarsi con l’impiego di malta bituminosa fine da 0,6 mm., confezionata con bitume 

180/200, debitamente rullato, con spessore finale corrispondente a cm. 2,5 min. 
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Articolo 72. Intonaci e rasature 
Si interverrà sulle parti esterne fuori terra ed interne delle rampe in c.a., e all’interno nelle 

zone interessate dalla demolizione del tamponamento esterno per la posa dei nuovi serramenti.   
Gli intonaci non dovranno presentare ondulazioni, peli, crepe ed irregolarità (specie negli 

angoli e negli spigoli), od altri difetti di discontinuità.  
Non si procederà mai all'esecuzione di intonaci in presenza di umidità e pioggia, che 

potrebbero imbibire le superfici da intonacare; temperature troppo rigide potrebbero pregiudicare 
la normale presa della malta.  

Si dovrà quindi prevedere la posa di teloni o analoghi elementi di protezione tali comunque 
da creare un microclima adatto intorno ai materiali e alle opere da proteggere.  

Ove la temperatura ambiente scendesse al di sotto dei 3°C e comunque sotto gli 0°C 
nell'arco notturno, sarà vietata l'esecuzione delle opere stesse.  

Le superfici dovranno risultare perfettamente piane, saranno controllate con riga di 2 m di 
lunghezza e non saranno ammesse ondulazioni che al controllo diano scostamenti superiori a 2 
mm, pena il rifacimento della lavorazione.  

Gli intonaci dovranno essere eseguiti di norma con spigoli e angoli leggermente 
arrotondati, perfettamente diritti; eventuali raccordi, fissaggi di zanche e smussi potranno essere 
richiesti senza che diano diritto a compensi supplementari.  

I ponteggi necessari per l'esecuzione degli intonaci saranno sempre e comunque a carico 
dell'Appaltatore. 

L’esecuzione degli intonaci dovrà essere protetta dagli agenti atmosferici; lo strato finale 
non dovrà presentare crepature, irregolarità negli spigoli, mancati allineamenti o altri difetti. Le 
superfici dovranno essere perfettamente piane con ondulazioni inferiori all’uno per mille e 
spessore di almeno 15 mm. 

Nei casi di deterioramento dell’intonaco e del conseguente distacco dal supporto murario 
dovranno essere chiaramente individuate le cause prima di procedere ai lavori di ripristino previsti 
dal progetto effettuando anche, se necessario, dei saggi sotto il controllo del direttore dei lavori. I 
distacchi e il deterioramento dell’intonaco danno origine ad una serie di conseguenze che 
dovranno  essere risolte in funzione del tipo di supporto e della possibilità di effettuare lavori di 
rimozione totale o di restauro conservativo. Nel caso in cui si intenda procedere con la rimozione 
totale delle parti distaccate, queste dovranno essere rimosse estendendo questa operazione fino 
alle zone circostanti saldamente ancorate ed in condizioni tali da poter garantire, nel tempo, la loro 
adesione al supporto. 

Le operazioni di pulizia che dovranno, comunque, precedere gli interventi in tutti e due i 
casi saranno eseguite con pennelli asciutti, cannule di aspirazione e bagnatura delle parti esposte 
prima di eseguire i lavori sopra indicati. 

I lavori di ripristino o manutenzione nel caso di intonaci correnti, in cui è possibile 
rimuovere le parti  distaccate, saranno eseguiti con la formazione di malte, il più possibile 
omogenee a quelle preesistenti, che verranno poste in opera anche con l’applicazione di una serie 
di strati in relazione allo spessore da  raggiungere ed avendo cura di non realizzare strati superiori 
ai 4-5 mm. ca. di spessore per applicazione. L’utilizzo di una colletta di ripristino degli strati 
mancanti è consentito solo nei casi in cui il livellamento con gli intonaci esistenti in buone 
condizioni è raggiungibile con spessori ridotti (2-3 mm.),  ferma restando la verifica delle 
condizioni del supporto e degli altri strati di intonaco presenti. 

Intonaci interni 
si prevede la fornitura e posa di intonaco per le zone interne, eseguito secondo le seguenti 

modalità: 
- applicazione su supporto preventivamente bagnato e perfettamente pulito di un primo 

strato (10÷20 mm) di malta di calce idraulica bastarda o di cemento a scelta D.L., applicata con 
forza a rinzaffo per penetrare e riempire i giunti, previa predisposizione di fasce guida verticali in 
numero adeguato; 

- sullo strato rugoso, indurito e asciutto verrà applicato a fratazzo o a cazzuola, previa 
bagnatura, un secondo strato a più riprese della stessa malta regolarizzata mediante staggiatura 
per garantire la planarità della superficie (come da norma DIN 18550). 
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Il secondo strato potrà, a richiesta D.L., essere applicato sul primo ancora fresco, in modo 
da amalgamarsi perfettamente ; 

- rifinitura con sovrastante strato di malta fine. 
Nel compenso sono compresi tutti gli oneri relativi alle lavorazioni menzionate nel presente 

articolo, quali la bagnatura dei muri, ed inoltre la formazione di spigoli rientranti e sporgenti, 
riquadrature, smussi e raccordi. 

Si intendono compresi la protezione di pavimenti, pareti e manufatti per evitare che 
vengano danneggiati e macchiati durante le lavorazioni. 

Compreso  ogni altro onere per opere, forniture e assistenze comunque connesse e 
necessarie, anche se non specificatamente richiamate sopra. 

Inclusa quindi la fornitura di tutti i materiali, le attrezzature, i trasporti, tiri al piano, cavalletti 
e ponteggi di servizio a qualsiasi altezza, trasporto a rifiuto dei materiali di risulta, compresi oneri 
di discarica, pulizie finali e tutto quanto altro occorrente per dare l’opera compiuta e finita a regola 
d’arte. 

Intonaci esterni su cls  
Le superfici da intonacare dovranno presentarsi sane, pulite ed essere esenti da polvere, 

tracce d'olio o prodotti di scasseratura, efflorescenze saline o fuliggine.  
Le sporgenze eccessive dovranno essere rimosse ed i difetti di planarità ripresi. Parti 

incoerenti o in via di distacco dovranno  essere asportate e ripristinate.  
Su queste superfici, dopo l'esecuzione delle fasce ed il posizionamento dei paraspigoli, 

con l'apposita intonacatrice in continuo si procederà all'applicazione dell'intonaco di fondo 
fibrorinforzato per esterni, a base di calce idrata, cemento Portland, sabbie classificate, fibre 
polimeriche ed additivi specifici per l’utilizzo su cls.  

La successiva lavorazione superficiale sarà eseguita con staggia e frattazzo. Lo spessore 
minimo di applicazione è di 1 cm. 

Si procederà quindi alla finitura a civile con intonaco idrofugato per esterni, a base di calce 
idrata, cemento Portland, materiale idrofugo, sabbie classificate ed additivi specifici con 
granulometrie 1, 2, 3 mm..  

L'applicazione a mano andrà eseguita con spatola metallica mentre la finitura avverrà con 
spatola di plastica o, in alternativa, con frattazzino di spugna inumidendo preventivamente gli 
intonaci di fondo asciutti.  

Su tutte le superfici intonacate sopra descritte si procederà con le decorazioni come 
descritto nella specifica voce, previa stesura di un sottile strato di malta di calce come rasatura 
tradizionale. 

 
Articolo 73. tinteggiature e verniciature  
Norme generali 

Le operazioni di tinteggiatura o verniciatura dovranno essere precedute da un'accurata 
preparazione delle superfici interessate (raschiature, scrostature, stuccature, levigature etc.) con 
sistemi idonei ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

La miscelazione e posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti dovrà 
avvenire nei rapporti, modi e tempi indicati dal produttore. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del 
produttore, le informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro 
richiesto per l’ impiego dei materiali. 

Tutte le forniture dovranno essere conformi alla normativa vigente ed avere caratteristiche 
qualitative costanti confermate dai marchi di qualità.  

Ai sensi del D.Lgs. 27 marzo 2006 n. 161 e s.m.i., tutti i prodotti rientranti nel campo di 
applicazione del Decreto devono essere etichettati, riportando il tipo di prodotto, il pertinente 
valore limite di COV e il contenuto massimo di COV espresso in g/l nel prodotto pronto all’uso, 
come richiesto dall’articolo 4 del Decreto: 

• Definizione del prodotto  
• Valore limite UE per il prodotto 
•Contenuto di COV per la limitazione delle emissioni di composti organici volatili 

conseguenti all’uso di solventi in talune pitture e vernici. 
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L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide e 
l'intervallo di tempo fra una mano e la successiva sarà di 24 ore. 

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, 
dalla polvere, dall'acqua e da ogni altra fonte di degradazione. 

L'Appaltatore avrà l'obbligo di eseguire nei luoghi e con modalità che gli saranno prescritte, 
ed ancor prima di iniziare i lavori, i campioni delle varie finiture sia per la scelta delle tinte che per il 
genere di esecuzione e ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere 
l'approvazione della stessa Direzione. 

Le successive passate (mani) di pitture, vernici e smalti dovranno essere di tonalità diverse 
in modo che sia possibile, in qualunque momento, controllarne il numero e dovranno essere 
applicate a distanza non inferiore a 24 ore e sempre che la mano precedente risulti perfettamente 
essiccata. 

Le opere ed i manufatti da sottoporre a trattamento di verniciatura dovranno essere asciutti 
sia in superficie sia in profondità. 

La temperatura ambiente non dovrà in ogni caso superare i 40°C mentre la temperatura 
delle superfici dovrà essere compresa fra i 5°C e 50°C. 

L'applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide; in 
esterno pertanto, salvo l'addizione di particolari prodotti, le stesse operazioni saranno sospese con 
tempo piovoso, nebbioso od in presenza di vento. 

In ogni caso, le opere eseguite dovranno essere protette fino a completo essiccamento in 
profondità, dalle correnti d'aria, dalla polvere, dall'acqua, dal sole e da ogni causa che possa 
costituire origine di danno e di degenerazione in genere. 

L'Appaltatore dovrà adottare inoltre ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi, 
sbavature e macchie di pitture, vernici, smalti sulle opere già eseguite (pavimenti, rivestimenti, 
zoccolatura, intonaci, infissi, apparecchi sanitari, rubinetterie ecc.) restando a carico dello stesso 
ogni lavoro o provvedimento necessari per l’eliminazione degli imbrattamenti, dei degradi nonché 
degli eventuali danni apportati. 

La D.L. avrà la facoltà di ordinare, a cura e spese dell'Appaltatore, il rifacimento delle 
lavorazioni risultanti da esecuzione non soddisfacente e questo sia per difetto dei materiali 
impiegati, sia per non idonea preparazione delle superfici, per non corretta applicazione degli 
stessi, per mancanza di cautele o protezioni o per qualunque altra causa ascrivibile all'appaltatore. 

L'Appaltatore dovrà procedere con immediatezza a tali rifacimenti, eliminando nel 
frattempo eventuali danni conseguenti dei quali rimane, in ogni caso ed a tutti gli effetti, unico 
responsabile. 

Tinteggiatura con pittura lavabile per superfici interne  
Da realizzarsi nella sala polivalente e nei locali interessati dalla posa delle nuove porte 

finestre mediante idropittura lavabile per interni a base di resine sintetiche in dispersione acquosa 
e pigmenti finemente dispersi stabili  alla luce. Composizione:  

- pigmento 40 ÷ 50%  
- veicolo 50 ÷ 60% (con percentuale di resina non inferiore  al 20% del totale misurato sul 

secco)  
Caratteristiche generali:  
- finitura satinata a guscio d'uovo  
- ottime proprietà coprenti  
- lavabile (min. 2500 cicli Gardner)  
Caratteristiche tecniche:  
- peso specifico medio 1,35 ÷ 1,37 Kg/l  
- essiccamento a 20 °C e 65% U.R. max «h fuori polvere  8 h indurito  
resa max 10 mq/Kg su fondo non assorbente  
Tutte le pareti ed i soffitti interni rifiniti con intonaco saranno così decorate: 
1) scartavetratura e pulizia; 
2) una ripresa di fissativo; 
3) una ripresa di idropittura lavabile a base di resine sintetiche con tenore minimo del 

30%; 
4) stuccatura e scartavetratura. 
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5) una ripresa di idropittura lavabile a base di resine sintetiche con un tenore minimo del 
30%. 

 
Modalità di applicazione:  
La stesa in tre  mani potrà avvenire a pennello, rullo o a spruzzo e la scelta della modalità 

potrà essere fatta in  accordo con il Direttore dei Lavori in funzione del tipo di  finitura che si vorrà 
ottenere. Su supporti nuovi assorbenti, prima della stesa del prodotto finale, la superficie dovrà 
essere trattata con primer impregnante; la prima mano dell'idropittura dovrà comunque essere ben 
diluita.  

Su supporti vecchi occorrerà eseguire una preventiva pulizia del muro e, ove occorra, una 
stuccatura a rasatura.  

I colori saranno scelti dalla D.L. previa campionatura da parte dell’Impresa. 
 
Tinteggiatura con idropittura a base di silicati di potassio per superfici esterne  

Da realizzarsi sulle superfici esterne fuori terra delle rampe di nuova formazione 
Dopo aver realizzato l’intonaco sopra descritto si  procederà alla rasatura e quindi alla 

tinteggiatura. 
Dopo aver atteso la completa stagionatura delle superfici, è prevista l’applicazione di una 

ripresa di fondo ancorante e riempitivo pigmentato a base di silicato puro, olio di pino, fibre 
naturali, cariche lamellari pregiate e reattive per regolarizzare le imperfezioni e uniformare gli 
assorbimenti dei fondi prima dell’applicazione dei cicli decorativi ai silicati.  

Il fondo potrà essere diluito con aggiunta di acqua pulita in funzione del grado di porosità e 
di assorbimento del supporto fino ad un massimo del 30% in volume. 

Si procederà quindi alla stesa della decorazione con pittura murale di terre colorate naturali 
e puro silicato di potassio ad altissima traspirabilità, protetta con olio di pino a norma DIN 18363. 
L’applicazione della pittura dovrà avvenire con il solo esclusivo impiego di pennelli, avendo cura di 
eseguire una distribuzione accurata ed uniforme. Il prodotto dovrà essere applicato con un minimo 
due riprese. 

I colori saranno scelti dalla D.L. previa campionatura da parte dell’Impresa, secondo la 
mazzetta colori della Città di Torino. 

 
Verniciature  
Da eseguirsi su tutte le opere in ferro esterne  
Le operazioni di verniciatura dovranno essere precedute da un’accurata preparazione delle 

superfici interessate (raschiature, scrostature, stuccature, levigature etc.) con sistemi idonei ad 
assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

La miscelazione e posa in opera di prodotti monocomponenti e bicomponenti dovrà 
avvenire nei rapporti, modi e tempi indicati dal produttore. 

Tutti i prodotti dovranno trovarsi nei recipienti originali, sigillati, con le indicazioni del 
produttore, le informazioni sul contenuto, le modalità di conservazione ed uso e quanto altro 
richiesto per una completa definizione ed impiego dei materiali in oggetto. Tutte le forniture 
dovranno, inoltre, essere conformi alla normativa vigente, alla normativa speciale (UNICHIM, etc.) 
ed avere caratteristiche qualitative costanti confermate dai marchi di qualità. L’applicazione dovrà 
essere effettuata esclusivamente con prodotti pronti all’uso e preparati nei modi stabiliti dalle case 
produttrici; non sarà, quindi, consentito procedere, salvo altre prescrizioni, ad ulteriori miscelazioni 
con solventi o simili che non siano state specificatamente prescritte.  

L’applicazione dei prodotti vernicianti non dovrà venire effettuata su superfici umide, 
l’intervallo di tempo fra una mano e la successiva sarà, salvo diverse prescrizioni, di 24 ore, la 
temperatura ambiente non dovrà superare i 40° C. e la temperatura delle superfici dovrà essere 
compresa fra i 5 e 50° C. con un massimo di 80% di umidità relativa.  

In ogni caso le opere eseguite dovranno essere protette, fino al completo essiccamento, 
dalla polvere, dall’acqua e da ogni altra fonte di degradazione. Tutti i componenti base, i solventi, i 
diluenti e gli altri prodotti usati dalle case produttrici per la preparazione delle forniture, dalla mano 
d’opera per l’applicazione e gli eventuali metodi di prova, dovranno essere conformi alla normativa 
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di settore. Ai fini delle miscele colorate sono considerate sostanze idonee i seguenti pigmenti: 
ossido di zinco, minio di piombo, di ossido di titanio, i coloranti minerali, etc..  

Le opere di verniciatura su manufatti metallici saranno precedute da accurate operazioni di 
pulizia (nel caso di elementi esistenti) e rimozione delle parti ossidate; verranno quindi applicate 
almeno una mano di vernice protettiva ed un numero non inferiore a due mani di vernice del tipo e 
colore previsti fino al raggiungimento della completa uniformità della superficie. 

Le pitture antiruggine saranno usate in relazione al tipo di materiale da proteggere ed in 
base alle condizioni di esposizione.  

Verniciatura antiruggine di opere in ferro esterne già opportunamente trattate, con funzioni 
sia di strato a finire di vario colore sia di strato di fondo per successivi cicli di verniciatura, 
mediante l’applicazione di una resina composta da un copolimero vinil-acrilico con caratteristiche 
di durezza, flessibilità e resistenza agli urti, permeabilità al vapore d’acqua ed all’ossigeno di 15-25 
gr./mq./mm./giorno, con un contenuto di ossido di ferro inferiore al 3%, non inquinante, applicabile 
a rullo, pennello ed a spruzzo su metalli ferrosi e non, in almeno due mani;  

Verniciatura antiruggine di opere in ferro costituita da una mano di minio di piombo 
mescolato con piccole quantità di olio di lino cotto o realizzata con prodotto oleo sintetico 
equivalente previa preparazione del sottofondo con carteggiatura, sabbiatura o pulizia completa 
del metallo stesso. 

Le verniciature avranno come componenti le resine sintetiche o naturali, pigmenti 
aggiuntivi, vari additivi e saranno forniti in confezione sigillata con tutte le indicazioni sulla 
composizione e sulle modalità d’uso. Le caratteristiche dovranno essere quelle previste dalle 
norme già citate e dovranno, inoltre, garantire la durabilità, la stabilità dei colori, la resistenza agli 
agenti atmosferici, etc. 

La verniciatura con smalto oleo sintetico, realizzata con componenti (olio e resine 
sintetiche con percentuali adeguate dei vari elementi) a basso contenuto di tossicità, sarà da 
utilizzare su opere in ferro mediante applicazione a pennello in almeno due mani su superfici 
precedentemente trattate anche con vernice antiruggine. I tempi di essiccazione saranno intorno 
alle 6 ore. 

Verniciatura per opere in legno con impregnante a diversa tonalità o trasparente da 
applicare su superfici precedentemente preparate in una prima mano maggiormente diluita con 
idoneo solvente ed una seconda mano con minor quantità di solvente ed un intervallo di tempo 
minimo tra le due mani di almeno 8-10 ore. 

Tutti manufatti in ferro esistenti, che non potranno essere asportati ed essere trattati in 
laboratorio con zincatura a caldo ed ottenere così gli stessi trattamenti dei manufatti nuovi,  
saranno così trattati: 

1) pulizia accurata delle superfici mediante spazzolatura e carteggiatura al fine di 
eliminare le parti di vernice esistenti ad aderenza precaria, depositi di polvere, parti maggiormente 
deteriorate e ruggine affiorante. 

2) ritocco locale dei punti arrugginiti con antiruggine monocomponente al fosfato di 
zinco da usarsi come primer, non diluito; successivamente effettuare l’applicazione su tutte le 
superfici di una ripresa di antiruggine non diluito.   

terminare con l’applicazione di due riprese di smalto sintetico ferromicaeo con aspetto 
metallizzato e satinato, a base di resina alchilica e speciale pigmento ferromicaceo, da applicare a 
pennello diluito al 5-10% in volume con il diluente.  

In alternativa terminare con applicazione di una ripresa di smalto sintetico satinato a base 
di resine uretaniche modificate ed alchidiche, diluito al massimo con 5% di diluente. 
 

 
Articolo 74. Serramenti esterni 

I serramenti nuovi saranno da realizzarsi su modello di quelli originari con gli stessi 
spessori, sezioni, finiture, modanature, specchiature e in tutto identici a quelli esistenti, salvo 
diverse indicazioni della Direzione Lavori.  

Saranno realizzati con tre strati di legno incollati a fibre contrapposte, con Classe 
d’incollaggio a norma UNI EN 204:2002. 
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Telaio maestro: sezione 68x80 mm per quattro lati perimetrali con guarnizione acustica ad 
incastro, gocciolatoio con profilo in legno sagomato.  

Anta apribile sezione 68x80 mm:   
sigillatura DIN con sigillante siliconico monocomponente a reticolazione neutra, esente da 

sovente, resistente alle variazioni di temperature da +5°C a +40°C,  
flessibile fra –40°C e +150°C; 
1° guarnizione termoacustica in EPDM da 12 mm. 
2° guarnizione acustica in EPDM da 10 mm. 
gocciolatoio in legno 
chiusura AGB a stringa cromosatinata 
cerniera tipo “anuba” da 14 mm. 
fermavetro ricavato all’interno dell’anta; 
ferramenta ad espansione tipo “MAICO” o equivalente; 
coppia di catenaccioli movimentati da leva unica per bloccaggio anta ricevente; 
maniglia tipo “HOPPE” o equivalente. 
Ciclo di verniciatura: 
applicazione a Flow-Coating di impregnante colorato monocomponente all’acquanello 

spessore di 20 – 80 micron di film umido; 
essiccazione in tunnel; 
applicazione fondo all’acqua monocomponente intermedio a ridotto sollevamento di fibra 

di legno (Flow-Coating); 
essiccazione in tunnel e stabilizzazione; 
spazzolatura meccanica, carteggiatura manuale e controllo del supporto; 
applicazione di finitura monocomponente opaca all’acqua ad elevato residuo secco, nello 

spessore di 300 – 350 micron di film umido consistema elettrostatico in ambiente ad umidità 
controllata; colorazione originaria riscontrata nei saggi eseguiti preventivamente sui serramenti 
esistenti. 

essiccazione e stabilizzazione. 
 
Ai sensi della Norma UNI EN 14351-1 “Finestre e porte esterne pedonali”, tutti i prodotti 

dovranno essere marchiati CE e dovranno altresì essere certificati secondo le seguenti Norme di 
prodotto, caratteristiche prestazionali: 

1. Finestra:  
Permeabilità all’aria    classe 4 
Tenuta all’acqua   classe  E 1050 
Resistenza al carico di vento       classe C4 
 
2. Portafinestra:  
Permeabilità all’aria    classe 4 
Tenuta all’acqua            classe 7a 
Resistenza al carico di vento     classe C2 
Il montaggio avverrà sempre su falso telaio premurato in legno di dimensioni del tutto 

analoghe a quelle esistenti. 
Tali serramenti saranno completi di vetri di sicurezza (3+0,76+3) anche opachi, secondo 

quanto specificatamente indicato dalla D.L., e saranno dati in opera, completi di tutta la 
ferramenta comprese le maniglie, i dispositivi di apertura ed i maniglioni antipanico. 

I serramenti dovranno inoltre essere conformi ai requisiti della finanziaria 2008/2010 e 
dovranno essere certificati ai sensi della CE 2010 relativamente ai seguenti requisiti: 

resistenza al vento EN 12210 
tenuta all’acqua EN 12208 
abbattimento acustico EN 12519 
trasmittanza termica EN 10777-1 
permeabilità all’aria EN 12207 
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Si dovrà produrre la certificazione di corretta posa, ai sensi della CE 2010 e la conformità 
dei vetraggi alla UNI EN12543 1\6 e UNI EN 12600 cat. SICUREZZA SEMPLICE (VS1) e cat. 
SICUREZZA ALLA CADUTA NEL VUOTO (VS2). 

 
Articolo 75. Rete smaltimento acque meteoriche 

E’ prevista la costruzione della rete di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche, in 
corrispondenza del compluvio delle rampe di accesso pavimentate. 

Le caditoie saranno costituite da canali di tipo prefabbricato in pvc con griglie carrabili  da 
annegare nel cemento; la rete di collegamento sarà costituita da tubazioni in PVC (UNI 7447/75) 
per fognatura, tipo 303/1, φ 125 dalle caditoie. La rete dovrà essere data in opera completa di 
pezzi speciali, quali braghe doppie e semplici, curve, giunti a squadra ecc. Le tubazioni saranno 
poste in opera su letto di sabbia dello spessore di cm 15 e protette da cappa in conglomerato 
cementizio (Rck 100) dello spessore di cm15.  

 
Articolo 76. Copertine muretti rampe 

Si prevede di terminare i muretti di contenimento delle rampe con una copertina realizzata 
in mattoni pieni e avente funzione di seduta. Gli stessi elementi saranno utilizzati per la 
realizzazione delle fasce laterali del percorso di accesso carraio. 

Verranno utilizzati elementi pieni da pavimentazione in cotto tradizionale aventi 
superficie granulare, colore rosso fiammato, dalle dimensioni cm 6x12x25 , prodotte con 
argille carboniche , ingelivi, esenti da inclusioni calcaree ed efflorescenze saline permanenti. 
Compreso i leganti, le opere provvisionali e quanto altro necessario per dare il lavoro finito a 
regola d’arte, con la disposizione e la tipologia di aggregazione indicata dalla D.L 
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